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S I N F O N I A 

D E L L'A M O R E

Introduzione alla Prima Lettera di Giovanni

FACOLTÀ DI TEOLOGIA DI LUGANO


LA PRIMA LETTERA DI GIOVANNI
La prima lettera di Giovanni, al pari di tutte le lettere, appartiene ad un universo che occorre conoscere almeno nei suoi dati essenziali. Essa rientra nel gruppo delle cosidette lettere cattoliche e , all'interno di queste, è corredata con altre due lettere che insieme formano le 'lettere di Giovanni'. Vogliamo presentare a mo' di premessa il gruppo delle lettere cattoliche e quindi quello delle lettere giovannee. Quindi passeremo in breve rassegna alcune tematiche (scopo, autore, data, struttura ecc.) che costituiscono di solito ciò che va sotto il nome di 'introduzione' a un libro biblico.

PREMESSA 1: LE LETTERE CATTOLICHE

Nel NT incontriamo le 13 lettere paoline
, la lettera agli Ebrei e un gruppo che ne comprende 7: Giacomo, 1-2 Pietro, Giuda, 1-2-3 Giovanni. A partire dal IV secolo vennero comunemente chiamate 'lettere cattoliche'
. Il nome si spiega con le loro caratteristiche: sono scritti che non palpitano con riferimenti diretti a comunità o a persone come le lettere paoline; i destinatari sono generici
, il contenuto non sembra essere la risposta ad una domanda o ad un'urgenza che ne spieghi la genesi. Tali scritti, anche se definiti comunemente 'lettere', non rispondono pienamente al genere letterario: si pensi che 1Gv non ha indirizzo. Inoltre in alcuni casi si ha l'impressione di trovarsi davanti ad una predica
, più che ad una comunicazione propria di una lettera. Per questo si è pensato che fossero piuttosto delle lettere circolari che portassero un messaggio, certamente di valore, ma sganciato da precisi riferimenti a luoghi, persone e situazioni.


All'interno del gruppo, ben cinque sono deuterocanoniche; infatti, sebbene sotto un nome celebre, 2Pt, 2-3Gv, Gc e Gd non trovarono un'immediata accettazione nel canone
.

PREMESSA 2: LE ALTRE DUE LETTERE DI GIOVANNI

Le tre lettere di Giovanni formano un tutto omogeneo; siamo quindi nella necessità di un breve riferimento anche 2Gv e 3Gv. Esse sono accomunate dal mittente «l'anziano», mentre si differenziano per i destinatari: 2Gv è indirizzata alla «signora eletta e ai suoi figli», e 3Gv è destinata ad un certo Gaio, probabilmente uno convertito dallo stesso mittente (cf 3Gv 4). Sotto questo profilo, non si possono considerare Iettere cattoliche; invece rispondono ai requisiti per essere considerati vere lettere
.


Anche se siamo in presenza degli scritti più brevi del NT, 13 versetti per 2Gv e 15 per 3Gv, il loro contenuto con richiami a custodire la verità e l'amore rimanda alla prima lettera con la quale hanno manifesti contatti. Si può dire che 2Gv 4-9 sia la sintesi di 1Gv perché richiama in modo vigoroso il mistero dell'Incarnazione e la necessità della pratica dell'amore fraterno. La presenza in 3Gv dello stesso mittente di 2Gv, crea un ponte di collegamento con 1Gv, cosicché l'opinione ancora oggi più accettabile è che la stessa persona sia responsabile dei tre scritti: l'anonimo personaggio della prima lettera, sarebbe l'Anziano delle altre due. Poiché si tratta di una persona in vista nella comunità, con manifesta autorità, non si è lontani dal vero se lo si ritiene un apostolo. Che effettivamente sia l'apostolo Giovanni, figlio di Zebedeo rimane, tutto sommato, la tesi più accreditata
.

1. SCOPO E DESTINATARI DI 1GV
L'autore si classifica tra gli apostoli senza rivelare apertamente il nome. Noi accettiamo pacificamente che sia l'apostolo Giovanni
, anche se sappiamo dell'esistenza di opinioni contrarie
. Egli esprime in questa lettera - breve perché di soli 105 versetti - il condensato del suo pensiero religioso: della sua esperienza personale con il Verbo vuole fare partecipi i suoi lettori affinché abbiano a usufruire degli stessi benefici di coloro che hanno incontrato e conosciuto personalmente Gesù. L'apostolo si era recato dopo il Concilio di Gerusalemme (verso il 50) in Asia minore per la fondazione di nuove comunità. Ora le sostiene con la parola e con l'esortazione: «Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio» (5,13). Analoga era la conclusione del Vangelo, perché i 'segni' raccontati «sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita eterna» (Gv 20,31). Quindi Giovanni scrive per confermare la fede. Nella lettera si rivolge esclusivamente a coloro «che credono nel nome del Figlio di Dio», quindi già credenti, ma pur sempre bisognosi di un approfondimento della loro nuova situazione. Lo scopo della lettera vuole essere pertanto di esortazione ma ancor più di coscientizzazione.


I cristiani devono sapere di essere nati da Dio (2,29), di dimorare in Dio (3,10), di conoscere Dio (2,3), in una parola, di possedere la vita eterna (5,13). Avere la vita eterna altro non significa che avere la vita che c'è nel Figlio (5,11), cioè la vita stessa di Dio. Se vivono di Dio e in Dio, se godono della comunione con lui, ne segue come corollario che la loro condotta deve conformarsi alle sue esigenze, camminare alla sua luce (1,6-7), nella pratica dell'amore fraterno (2,7-11; 4,7-5,3). Non si dà vita cristiana senza difficoltà e l'autore ricorda la presenza negativa dell'anticristo o anticristi. Sono coloro che sotto la veste di uomini spirituali o di profeti rifiutano di ammettere che Gesù è il Cristo venuto fra gli uomini (4,2). Rifiutano così il cuore del cristianesimo e si mettono nella condizione di non conoscere il Padre.

2.  LUOGO E DATA DI COMPOSIZIONE
Secondo una testimonianza di Ireneo non degna di fede incondizionata, il Vangelo di Giovanni sarebbe stato redatto ad Efeso sotto il regno di Traiano (98-117). Se la prima lettera di Giovanni sia stata composta prima o dopo il Vangelo non è possibile determinarlo. Si è invece concordi nell'affermare che la lettera conosce i grandi temi del Vangelo. I due scritti hanno avuto una graduale elaborazione e hanno visto la luce più o meno nello stesso tempo. La data indicativa è la fine del I secolo, anche perché abbiamo la più antica attestazione di 1Gv in Policarpo
.

3.  SOTTOFONDO GIUDAICO
Se i punti di contatto fra Vangelo e Regola di comunità, scoperta a Qumran, sono numerosi (figli della luce, luce della vita, testimonianza resa alla verità), ancora di più lo sono i contatti con la prima lettera. I contatti si riscontrano nella scelta dei temi: le due vie della luce e delle tenebre (1,6-7; 2,9-11); il tema del mondo cattivo sottomesso al diavolo (3,8-10), il tema dei due spiriti (4,1-6). Nella Regola i due spiriti vengono da Dio, quasi si trattasse di due realtà al suo servizio. Invece l'autore chiarifica e purifica questa visione: lo spirito buono viene da Dio, l'altro, l'anticristo, non viene da Dio (4,3).


Queste somiglianze non devono essere esagerate
: gli scritti giovannei superano gli scritti esseni tanto quanto il kerygma apostolico supera il giudaismo più evoluto. Si vuole solo evidenziare la comune matrice letteraria e spirituale. Le origini degli scritti giovannei saranno da ricercare allora nel mondo giudaico e non in quello ellenistico, come troppo si è fatto nel passato.

4.  LETTERA E VANGELO
Il sottofondo è giudaico e abbiamo visto qualcosa con Qumran. Ma il mondo nel quale si muove la lettera è il mondo del Vangelo. Qui sono i contatti più frequenti. Ritroviamo la dottrina chiara, equilibrata, altamente ispirata, il sano realismo e il modo di esprimersi del Vangelo
. Già l'inizio è uguale e poi i temi si richiamano: la vita eterna, il comandamento nuovo, la gioia perfetta, il camminare nella luce, il conoscere e credere, il rimanere in Dio. Il tema di fondo è lo stesso; l'incarnazione del Verbo è per liberare l'uomo dalla relatività di Satana per farne una creatura di Dio. Ne scaturisce un conflitto drammatico che vede il Figlio di Dio e Satana l'uno contro l'altro: per partecipare alla vittoria di Cristo bisogna lasciare crescere la Parola nel nostro cuore sotto l'azione dello Spirito. La fede nel Verbo incarnato non si realizza senza la pratica dei comandamenti, compendiati nell'agape: bisogna amarsi e non solo a parole. Amando i fratelli noi imitiamo Dio e restiamo nel suo amore: non esiste altra via per arrivare alla comunione con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo.


Queste somiglianze sono straordinarie e il NT non ne conosce di più grandi. La lettera però non raggiunge le vette letterarie del Vangelo, perché essa si presenta più povera, meno colorita sia nel tono, sia nel vocabolario; i riferimenti all' AT sono molto limitati, quasi inesistenti, mentre nel Vangelo il sottobosco biblico affiora continuamente.

5.  STESURA DELLA LETTERA
Abbiamo già sopra rivendicato la paternità giovannea della lettera. Come spiegare allora le differenze con il Vangelo? Per capire, si deve ricordare che nell'antichità la stesura di una lettera era affidata spesso ad uno scrivano
; la scrittura poi era lenta, perché uno non poteva scrivere più di 100 parole all'ora e circa 100 linee al giorno
. Questa lentezza spiega come fosse normale che l'interessato comunicasse le idee e la loro successione lasciando poi allo scrivano il compito della stesura. Poi il testo era rivisto dall'autore
. Si spiegherebbero così somiglianze e differenze tra il Vangelo e la lettera. Riconfermiamo quindi la paternità giovannea della lettera, riconoscendo che essa risulta dalla collaborazione tra l'evangelista e lo scriba. Il discorso fatto per la prima lettera, la più lunga e teologicamente molto valida, si ripete per le altre due lettere di Giovanni, molto brevi e non di valore come la prima.

6.  STRUTTURA DELLA LETTERA
Esistono molteplici possibilità di articolare la lettera
. Proponiamo la seguente.

Prologo (1,1-4): l'inizio è solenne come quello del Vangelo.

1. Dio è luce (1,5-2,28): prima esposizione dei criteri della nostra comunione con Dio; si esorta a camminare nella luce e a rompere con il peccato, quindi ad osservare il comandamento dell'amore.

2. Il dono di Dio, noi siamo suoi figli (2,29-4,6): seconda esposizione dei criteri della nostra comunione con Dio. La nostra filiazione divina è il tema dominante di questa parte.

3. Dio è amore (4,7-5,12): terza esposizione dei criteri della nostra comunione con Dio; sono solo elementi positivi, soprattutto quello della fede e dell'amore.

Conclusione (5,13): i credenti prendano coscienza di avere la vita eterna!

Epilogo (5,14-21): sembra un post-scriptum per ribadire le idee principali.

7.  MESSAGGIO CENTRALE: IL PRIMATO DELL'AMORE

Sempre coscienti che ogni tentativo di semplificazione è altresì un impoverimento
, tentiamo di raccogliere in forma sintetica il messaggio di 1Gv. Non sarà difficile ravvisarvi una priorità per quanto concerne l'amore (agape), sia verso Dio sia verso il prossimo
.


Il tema dell'agape ci introduce nel cuore della teologia neotestamentaria: con esso possiamo toccare addirittura il concetto riassuntivo di tutta la novità cristiana. Non che il termine fosse ignorato, ma è nuovo il suo valore semantico, condizionato dalla nuova realtà della rivelazione ebraico-cristiana. Quando Giovanni scrive «Dio è amore» (1Gv 4,8.16) non fa che esplicitare la definizione che già fu paolina e che suona: «Il Dio dell'amore sia con voi» (2Cor 13,11). In questi due semplici giudizi dei due massimi teologi dell'età apostolica si deposita l'incomparabile concezione di Dio, quale è venuta rivelandosi a partire dal lontano episodio del roveto ardente: «Io sono colui che è» (Es 3,14), cioè, colui che è vicino a te di una presenza salvifica, colui che è lì per dirigere le sorti del popolo. Questo è il Dio nuovo che superava tutte le divinità dell'antichità perché «conversava con Mosè faccia a faccia, come un uomo conversava con un amico» (Es 33,11) e perché solo si può dire: «Di un amore eterno ho avuto pietà di te» (Is 54,8). Le affermazioni bibliche fondamentali su Dio sono quindi due: egli ama, ma soprattutto egli dimostra il suo amore non tanto a livello cosmico-naturale, quanto piuttosto intervenendo nella storia stessa degli uomini.


Questa radicale novità fluisce tutta intera dall' AT al NT, anzi, viene ulteriormente sottolineata ed evidenziata. Gesù parla di un amore di Dio che «fa sorgere il sole sui buoni e sui cattivi» (Mt 5,45). C'è un ulteriore superamento nella frase di Gesù: «Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori» (Mc 2,17). Soltanto questa sua preferenza di fatto dimostra l'amore storico di Dio e può fondare il comando: «Amate i vostri nemici» (Lc 6,27).


La rivelazione dell'agape non è solo di ordine verbale, ma soprattutto concreto. Gesù non dice solo di amare perché Dio ama: Gesù ama effettivamente e con ciò stesso rivela l'amore di Dio in atto e fonda pertanto il comando. Si può subito notare che la profonda caratteristica dell'amore cristiano è la sua rivelazione dall'alto. Tutto il senso dell'amore vicendevole è fondato soltanto sull'agape di Dio per l'uomo in Gesù: «L'AGAPE È DA DIO» (1Gv 4,7). Senza il gesto divino, l'uomo non avrebbe scoperto da solo un tale modo di amare; ma ecco: «Vi ho dato l'esempio, affinché come ho fatto io facciate anche voi» (Gv 13,15). È per questo che il servo spietato della parabola avrebbe dovuto condonare il piccolo debito del suo collega, dopo che il padrone aveva condonato il suo grande debito. Si intravedono già le proprietà essenziali dell'amore rivelato:

a) esso è spontaneo e non-motivato, tale da spingere Gesù a cercare i perduti, gli ultimi, i poveri, gli abbandonati;

b) è indipendente dal valore del suo oggetto, perché nessun merito dell'uomo può condizionarlo, altrimenti Gesù si sarebbe comportato diversamente;

c) crea, infatti Dio non constata prima un valore per poi amare, ma invece prima ama e con ciò crea un valore nuovo nell'amato;

d) suscita una comunione di vita interpersonale, consistente nell'amore stesso. Gesù ci ha dunque rivelato un amore di Dio per noi, qualificabile solo come AGAPE.


Il primo ad usufruire dell'agape di Dio non siamo noi, bensì Gesù. Lui, il Figlio diletto, è oggetto di un amore preferenziale del Padre, senza paragoni, sia nella sfera dell'intimità personale (Gv 3,35; 10,17), sia soprattutto in funzione della sua missione da compiere (cf Mc 12,5). L'agape ha avuto la sua massima espressione sulla croce. «Dio ha tanto amato il mondo, da dare il suo Figlio unigenito» (Gv 3,16). Ormai noi uomini abbiamo la radiosa certezza di essere, per così dire, continuamente sovrastati dall'amore indefettibile di Colui che «è più grande del nostro cuore» (1Gv 3,20), di essere attesi dall'amore paziente di Colui che ci scruta mentre siamo ancora lontani (cf Lc 15,20). Infatti l'amore di Dio trionfa proprio dove c'è il peccato: non che egli ami a motivo del peccato, il che sarebbe complicità; ma ci ama nonostante il peccato, e ciò è ineguagliabile misericordia, cui nessun ostacolo può frapporsi. Certo è previamente necessario accettare questo amore, perché è così delicato da non rovinare la nostra libertà. È necessario giungere all'umile confessione di fede: «Abbiamo creduto l'amore che Dio ha per noi» (1Gv 4,16). Con questa apertura dell'uomo, Dio ne invade il cuore e l'agape stabilisce subito la comunione interpersonale. Egli resiste solo ai superbi. a quelli invece che gli rispondono, «tutto coopera per il bene» (Rm 8,28). Anche le singole vicende dell'umana esistenza, siano esse confortanti o deludenti, si trovano redente da questa onnicomprensiva agape: «se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?... Io sono infatti sicuro che né morte né vita... né alcuna creatura potrà mai separarci dall'amore di Dio che è in Cristo Gesù, Signore nostro» (Rm 8,31-39).


Grazie al grandioso avvenimento della croce-risurrezione, l'agape di Dio è stata riversata nei nostri cuori. E l'amore di Dio è creatore, mira sempre a suscitare un nuovo ordine di cose, in questo caso, l'uomo nuovo. Infatti l'amore di Dio non è solo di passaggio dentro di noi per potersi poi riversare sul prossimo: esso crea prima in noi stessi una condizione nuova di situarci davanti a lui: «Dio inviò suo Figlio... perché ricevessimo la filiazione adottiva; e poiché siete figli, Dio inviò lo Spirito del Figlio suo nei nostri cuori, il quale grida: Abbà, Padre» (Gal 4,4-6; cf 1 Gv 3,1-2).


Il nostro amore per Dio sarà perciò non un eros egocentrico, ma una vera agape quale è possibile all'uomo e cioè un amore di ringraziamento e di appartenenza. Solo a questa luce va giudicato il massimo comportamento dell'amore per Dio proposto da Gesù al dottore della legge. In effetti il comandamento veramente 'nuovo' è «che vi amiate a vicenda come io ho amato voi, perché anche voi vi amiate a vicenda» (Gv 13,34). L'amore fraterno chiude il cerchio dei rapporti fra il Padre, il Figlio e i suoi seguaci ed istituisce fra essi una comunione che non è di questo mondo, una comunione che ha come fondamento l'amore di Dio e come legge intrinseca la permanenza di questo amore. Rimane sempre fondamentale nell'agape il superamento di ogni frontiera e di ogni spirito settario, con cui essa non è assolutamente compatibile: ne va del cristianesimo stesso. Essa non conosce nemici, così come Dio in Gesù non ne ha conosciuti: «Se così Dio ci ha amati, anche noi dobbiamo amarci a vicenda» (1Gv 4,10). Lo stesso amore per Dio è menzognero se vuole affermarsi senza manifestarsi in quello per i fratelli (cf 1Gv 4,20). Perciò, in concreto, l'agape esiste per gli altri.


NOTA BIBLIOGRAFICA

Elenchiamo una serie di commentari che possono essere consultati con utilità e favorire l'approfondimento del tema
.

1. COMMENTARI MODERNI

BALZ H., Le lettere di Giovanni, in: BALZ H. - SCHRAGE W., Le Lettere Cattoliche, 

Paideia, Brescia 1978, 271-382

(Nuovo Testamento, 10) [or. ted.].*

BARSOTTI D., Meditazione sulla prima lettera di Giovanni, Queriniana, Brescia 1990

(Bibbia e Liturgia, 33) pagg. 164.*

BONSIRVEN J., Épîtres de Saint Jean, Beauchesne, Paris 1939

(Verbum Salutis, 9) pagg. 280.*

BROWN R. E., Le lettere di Giovanni, Cittadella, Assisi 1986

pagg. 1088 [or. ingl.].*

BULTMANN R., Le lettere di Giovanni, Paideia, Brescia 1977

(Com. Teol. del NT, XIII/3) pagg. 184 [or. ted.].*

BURDICK D.W., The Letters of John the Apostle, Moody, Chicago 1985

pagg. 488.

DE AMBROGGI P., Le epistole cattoliche di Giacomo, Pietro, Giovanni e Giuda, Marietti, Torino 1949
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(Bibbia per tutti) pagg. 184.*
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THÜSING W., Le tre lettere di Giovanni, Città Nuova, Roma 21984

(Commenti Spirituali NT, 25) pagg. 216 [or. ted.].*
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2. COMMENTARI ANTICHI

AGOSTINO, Trattati sulla prima lettera di Giovanni, PL 35.

TEOFILATTO, In Epistolam I S. Joannis, PG 126,9-66.

NOTABENE: i commentari saranno citati con il solo cognome dell'autore e dal numero delle pagine


UNA PARTENZA INCANDESCENTE

1Gv 1,1-4

Una partenza senza preamboli, un esordio che è già sintesi di quanto l'autore ha premura di dire, un vigoroso richiamo ad una esperienza ecclesiale: in questo modo strano comincia la prima lettera di Giovanni, forse il testo più importante del NT per la vita spirituale. Non occorre aspettare di conoscerne lo sviluppo per percepire fin dalle prime battute che siamo a contatto con uno scrittore di talento, anzi con , come lo chiama l'Oriente a partire dal IV secolo, cioè il teologo per eccellenza. Egli non si presenta con il nome, bastandogli garantire ai destinatari del suo scritto che egli ha visto, ha contemplato la realtà misteriosa del Verbo della vita.


Dopo la lettura del testo corredata da qualche nota esegetica, indugeremo su due punti: il contributo dei sensi esterni alla trasmissione della fede e una nota di teologia giovannea sul tema della vita.

1.  COMMENTO DI 1 GV 1,1-4

1.1. PRESENTAZIONE LETTERARIA

Il proemio comprende i primi quattro versetti che stabiliscono una verità tanto semplice quanto capitale: la vita del cristiano e, estensivamente, tutto il cristianesimo, è un partecipare alla vita degli apostoli; tramite loro si è quindi innestati nella vita di Cristo. Non si dà comunione con Lui senza la mediazione di coloro che lo hanno incontrato storicamente. Poche parole, ma dense, che rifuggono dalla verbosità inconcludente, perché «Scrive Dionigi, il mistico, che quanto più l'anima si avvicina a Dio, tanto più le parole vengono meno; non perché ci sia meno da dire, ma perché la parola acquista una profondità senza fine. Quanto più si parla, tanto meno si dice»
.


L'ingresso immediato nel tema è motivato da un'urgenza che il lettore percepirà solo alla fine: bisogna prendere più coscienza di possedere la vita eterna. La frase «Queste cose vi scriviamo» dell'inizio (1,4) esprime l'urgenza di trattare della vita del Verbo resa visibile agli Apostoli e da loro comunicata; «Questo vi ho scritto» della prima finale (5,13) è nuovamente da collegare con il possesso della vita eterna che i credenti trovano nel Figlio di Dio; infine, anche nella parte considerata un'appendice, si fa una solenne professione di fede in Gesù Cristo «il vero Dio e la vita eterna» (5,20). Questa vita, bene supremo e irrinunciabile, rischia di essere perso per la presenza deleteria di idoli, cioè di false divinità che attentano alla genuinità della fede. Ecco perché Giovanni non si perde in parole inutili ed entra subito nel vivo del tema
.


Il breve brano di 1Gv 1,1-4 ha il vantaggio di sollecitare fortemente il lettore, oltre che per il contenuto, anche per la sua strana costruzione, grammaticalmente e sintatticamente arruffata. Prima di giungere al verbo principale «annunziamo» del v. 3, occorre scorrere quattro frasi relative, un lungo inciso, e ancora la ripresa della relativa. Segue poi una finale che spiega la ragione di quanto detto nel verbo principale. Il discorso prosegue creando un ponte di collegamento con gli elementi precedentemente descritti. Sul finale si dà la ragione dello scritto.

Possiamo enucleare questo contenuto:

- Colui che era presso il Padre è entrato nel nostro mondo (v. 1).

- Noi siamo testimoni di tale evento (v. 2).

- L'accettazione di tale testimonianza crea comunione tra gli uomini e con Dio. Ne viene una gioia piena (vv. 3-4).

1.2.  NOTE ESEGETICHE

Verso 1

Il pronome che apre la lettera va riferito a Gesù Cristo di cui si tratta poco più avanti
. Bisogna riconoscere che tale costruzione crea una certa suspense nel lettore perché ritarda la conoscenza dell'elemento principale. Nel frattempo si impongono altri dati che vanno messi in relazione con tale elemento. Si parla di un «principio» o «inizio» che richiama il prologo del IV Vangelo: «In principio era la Parola» (Gv 1,1). Si vuole tuttavia far notare, al di là del contatto lessicale, la differenza: mentre il Vangelo proietta la Parola all'origine della creazione o, meglio ancora, nel mistero eterno di Dio, l'inizio di 1Gv va piuttosto riferito ai primi passi della predicazione apostolica, al primo annuncio di Cristo da parte dei testimoni
; si parla di un principio che ora continua. Segue una serie di verbi che hanno per soggetto il NOI. A chi attribuirlo? È facile pensare a un gruppo o a una comunità, che si distingue dal VOI dei versetti successivi. Più avanti, si incontrerà pure un IO (cf 2,1) con riferimento ad una singola persona, certamente costituita in autorità, con tutta probabilità l'apostolo Giovanni
. Per il momento l'autore preferisce rimanere nel NOI che assume una valenza ecclesiale. Vi possiamo infatti leggere la Chiesa, qui rappresentata dai primi testimoni.


Di costoro infatti si parla quando si esaminano i primi tre verbi, cui si aggiunge, per costruzione logica, il quarto: «abbiamo udito... abbiamo visto... abbiamo contemplato... le nostre mani hanno toccato». I verbi specificano che alcuni hanno goduto di un'esperienza singolare, fatta anche di partecipazione sensibile
, che ora sono ben disposti a trasmettere.


Alla fine del versetto giunge l'elemento più importante: «Il Verbo della vita». È la persona divina (il ) di Gv 1,2 nella quale si trova la vita, come Lui stesso ebbe a dichiarare: «Io sono la vita» (Gv 11,25; cf 14,6). Per fondare storicamente e concretamente la presenza e l'opera di questa persona divina, era necessario insistere sulla concretezza e sulla testimonianza ecclesiale del NOI. Al tempo di Giovanni andavano profilandosi tendenze eretiche che negavano o sminuivano la portata storica dell'incarnazione. Da qui la necessità di intervenire con vigore
. Si veda la forza dell'espressione «ciò che le nostre mani hanno toccato»: viene usato in greco un verbo raro
,  che ha il senso forte di 'palpare', nel senso di sperimentare mediante il tatto.

Verso 2

L'autore interrompe il discorso e apre una lunga parentesi per spiegare il concetto di vita. È infatti di qualità diversa da quella che gli uomini potrebbero immaginare e appartiene ad un ordine diverso. Lo indica fin dall'inizio il verbo che non significa l'opera della rivelazione (cf Gv 1,31), ma l'invio e la visibilizzazione dell'evento della rivelazione. L'invisibile si è reso visibile entrando nella storia. Il IV Vangelo lo esprime con «Il Verbo si è fatto carne» (Gv 1,14). La straordinarietà di tale vita è presto messa in luce dicendo che è «vita eterna» e che ha la sua origine nel Padre. Eternità e tempo non sono più divisi, perché l'eterno si è fatto temporale, l'invisibile visibile, il divino umano. È tanto eccezionale che tale vita si sia manifestata, che il verbo apre e chiude questo versetto esplicativo. Nella ripetizione possiamo intravedere lo spirito contemplativo di Giovanni che non si stanca di considerare il bene che ne viene. Coloro che hanno avuto il privilegio di incontrarla, percorrono un itinerario segnato da tre verbi caratteristici: vedere, rendere testimonianza, annunciare. La vita manifestata è un bene di cui appropriarsi e da trasmettere. Il concetto sarà subito spiegato.

Verso 3

Viene ripreso in modo sintetico il contenuto del v. 1 e si insiste, per la terza volta, sul fatto sensoriale. Qualcuno ha visto e udito il Verbo della vita, fruendo di un privilegio. Nella Bibbia il privilegio non si esaurisce nel destinatario, ma trasmigra ad altri. Più che di privilegio, sarebbe corretto parlare di carisma, un dono di cui far partecipi gli altri, per accrescere e arricchire la comunità ecclesiale
. Ne deriva quindi un annuncio affinché il bene dell'esperienza avuta raggiunga anche altri, possibilmente tutti. Troviamo qui uno dei fondamenti della teologia missionaria: si ha per dare, si riceve per trasmettere. Il fine dell'annuncio è la «comunione»
 tra i primi destinatari e tutti gli altri. Esistono ruoli diversi, motivati dalle differenti vocazioni, ma tutti orientati a promuovere un'unità. Questa si muove su due piani, quello di creare comunione tra tutti i credenti e quello di creare comunione tra i credenti e Dio: qui si riconosce uno dei compiti principali della Chiesa
. Potrebbe sembrare strano che si parli della comunione con il Padre e con il Figlio, senza accennare allo Spirito. Il dubbio si scioglie immediatamente quando si considera che lo Spirito Santo è l'artefice della comunione; non occorre menzionarlo perché già sottinteso nell'azione che compie. Con questa base trinitaria, si capisce che la comunione esprime molto di più di una sintonia di intenti, molto più di una generica unità, e indica piuttosto uno stile di vita che affonda le sue radici nella stessa vita divina
.

Verso 4

Il succoso prologo volge al termine e ora viene indicato il motivo che giustifica l'esistenza della lettera
. Se al v. 3 era stato fornito lo scopo della predicazione, ora viene dato lo scopo della lettera. Più che di due scopi distinti, dobbiamo considerarli due manifestazioni del medesimo scopo, perché la gioia piena (v. 4) non si discosta molto dalla comunione (v. 3). La gioia diventa l'epifania della piena comunione di cui si è trattato sopra.

1.3.  IL MESSAGGIO TEOLOGICO-SPIRITUALE

Il primo frutto maturato dall'attenta lettura dei primi versetti è il forte richiamo alla storicità dell'esperienza del Verbo della vita
. Viene proposto il cristianesimo come religione storico-rivelata: dono di una trasmissione amorevole di Dio nel contesto di una mediazione storica. La caratteristica del cristianesimo è che Dio si fa presente nell'esperienza dell'uomo. I verbi «udire, vedere, contemplare, toccare» ricordano ai credenti e ai lettori di tutti i tempi che gli apostoli trasmettono il contatto con una Persona. Richiederanno quindi di aderire non ad una ideologia, ma ad una persona che ama e che desidera di essere amata.


L'esperienza personale è finalizzata ad una testimonianza. Si è visto e si è udito per poi trasmettere con fedeltà quanto appreso. Anche il Battista attesta dopo la teofania del battesimo: «Io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,34). Non diversamente Gesù testimonia quello che ha visto e udito (cf Gv 3,11.32). La testimonianza è più che il racconto oggettivo di un fatto o di una parola: è un impegno a servizio della verità. Il testimone non deve solo riferire, ma deve intervenire. Ciò vale per il singolo come per tutta la comunità. Un peso ancora maggiore dobbiamo attribuire alla testimonianza di questo NOI apostolico cui è stato concesso di fare l'esperienza diretta di Cristo e che fonda la nostra possibilità di incontrare Cristo. La testimonianza apostolica è il fondamento della fede di tutti i discepoli che verranno; costoro non dovranno però sentirsi svantaggiati, memori delle parole del Maestro: «Beati quelli che pur non avendo visto crederanno» (Gv 20,29).


La forma concreta della testimonianza è l'annuncio. Alla luce del mistero pasquale e dello Spirito gli apostoli hanno compreso quello che prima era oscuro. Inoltre la loro opera è sorretta continuamente dall'intercessione di Cristo sacerdote e orante presso il Padre: «Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me» (Gv 17,20). La Parola è realtà divina affidata all'apostolo; non è sua proprietà. Egli è servitore di questa potenza che rende attuale l'effetto salvifico di Cristo. La Parola che era presso il Padre, passa attraverso la mediazione degli annunciatori del Vangelo, e continua ad operare prodigi nei credenti.


L'annuncio tende alla spiritualità, alla mistica. Chi ascolta e mette in pratica la parola apostolica può dire di avere uno scampolo di paradiso. Infatti lo scopo dell'annuncio è di creare comunione con Dio. Si noti bene che non ci si prefigge di crescere nella virtù, di compiere un cammino ascetico e nemmeno di arrivare ad una trasfigurazione: si mira direttamente alla meta finale, che consiste nella comunione trinitaria. Siamo nella mistica.


Il frutto della comunione con le persone divine è la gioia. Essa non indica, come spesso intende la gente comune, la fruizione di un bene totale, in assenza di problemi e di difficoltà. Tale gioia è utopistica e non trova riscontro nella realtà che è purtroppo striata di sofferenza e afflitta da problemi. Il concetto biblico di gioia è legato al tempo della salvezza. Giovanni parla di gioia piena nel contesto di comunione con Cristo/Dio (cf Gv 15,11; 1Gv 1,4). È la gioia dell'unità, di sentirsi amati, vivendo all'interno della tradizione ecclesiale che conduce all'incontro con Dio in Cristo
. La gioia è il frutto dell'amore, il segno della comunione vera, esperienza e vita in Dio e con Dio.

2.  ALCUNE CONSIDERAZIONE

Il breve testo meriterebbe molta attenzione. Ci limitiamo a due osservazioni che valgono ben oltre il testo considerato: la prima riguarda l'apporto che i sensi esterni possono dare all'incontro con Cristo o, in generale all'annuncio cristiano; la seconda è una sommaria presentazione del tema della vita in Giovanni.

2.1.  I SENSI ESTERNI STRUMENTO DI INCONTRO CON CRISTO

Giovanni è lo scrittore neotestamentario che più richiama alla concretezza della Parola fatta carne; con essa entrano in rapporto gli uomini, ma non direttamente, bensì attraverso la mediazione degli apostoli. Costoro hanno visto, hanno sentito, hanno toccato. È stata un'esperienza anche sensibile che ha permesso di creare un ponte con l'esperienza di fede: hanno visto un uomo e hanno creduto in Dio. Nell'umanità di Cristo hanno conosciuto Dio e in Lui hanno visto il Padre (cf Gv 14,9).


Il fascino di una persona è la complessa somma di diversi fattori, interiori ed esteriori. Un non trascurabile contributo è offerto dagli organi di senso
. Di essi si serve anche Gesù per entrare in relazione con gli uomini: Egli, Verbo della vita, ci parla di quel Padre che nessuno ha mai visto. Gli uomini a loro volta si servono di questi sensi per comunicare ed entrare in relazione con Gesù. Certamente l'esperienza sensibile non è esaustiva, occorre la rivelazione e questa suppone la fede. Tuttavia l'esperienza spirituale non può prescindere dall'esperienza sensibile
.


Giovanni è l'autore del NT che più di tutti mette in rilievo il valore dei sensi esterni
. Oltre alla presenza e all'opera di Gesù, egli ricorda il valore della mediazione ecclesiale. Questo significa l'insistito NOI del prologo della sua prima lettera. La mediazione avviene attraverso i sensi esterni (udito, vista, tatto) (cf 1Gv 1,1) a cui si aggiungono il gusto (cf il vino di Cana, Gv 2,9) e l'olfatto (cf il profumo del nardo di Maria, Gv 12,3). I sensi esterni rimandano a quelli interni: l'udito porta all'ascolto di Dio e all'obbedienza; la vista è la visione nella quale Dio si fa più intimo all'uomo; il tatto è il senso più alto che porta all'unione
.


Apriremo l'orizzonte ai sinottici e soprattutto a Marco che per primo ha valorizzato l'esperienza dei sensi esterni. Daremo più attenzione ai tre principali, quelli della vista, dell'udito e del tatto, con un accenno all'olfatto e al gusto. Come conclusione, si mostrerà la necessità di un superamento dei sensi per entrare nella comunione piena.

2.1.1.  La vista

Questo senso ha al suo attivo in greco una vasta gamma di vocaboli, segno della predilezione rispetto all'atto uditivo. Al verbo di base 'vedere' 
, si aggiunge un vedere attento che diventa un 'guardare'  accompagnato dai suoi composti
, e poi ancora il vedere meravigliato che diventa 'contemplare', 'osservare', 'esaminare'
 o il vedere con la sfumatura della custodia e della premura 
; ne esistono ovviamente altri come il raro verbo 'osservare' con il senso di guardare per cogliere in fallo o per denunciare
.


Confrontiamo alcuni passi sinottici per far emergere la sensibilità di Marco e poi consideriamo alcuni passi che gli sono propri. 

Alcuni passi sinottici

1. In alcuni testi il vedere è premessa per l'acquisizione di un'esperienza o di una conoscenza. Tale è la richiesta di Gesù in occasione della discussione del tributo a Cesare, Mc 12,15: «Portatemi un denaro perché (lo) veda» . L'idea ritorna anche in Mt 22,19 e in Lc 20,24, sia pure con qualche variante
.

2. Ancora di osservazione che porta ad un giudizio si tratta a proposito dell'umile vedova che depone nel tesoro tutta la sua sostanza: 

Mc 12,41: «E seduto... osservava come la gente» 
Lc 21,1: «Alzando gli occhi vide»  .

Il testo di Luca risulta più generico, mentre quello di Marco denota un desiderio di osservazione espressa dal tempo imperfetto che indica una continuità di azione nel passato. Già il fatto di essersi seduto mostra in Gesù una volontà di prolungare la sua osservazione. Gesù associa a sé i discepoli nell'osservazione.


Se già per gli uomini il vedere non è quasi mai una pura osservazione ottica perché comporta delle conseguenze, a maggior ragione questo vale per Gesù. Il suo vedere è premessa di intervento. In tale linea leggiamo il passo di Mc 6,34, ripreso perfettamente da Mt 14,14: «vide molta gente ed ebbe compassione di loro» . Il vedere comporta una relazione con gli uomini e un beneficio per loro
.

Alcuni passi propri di Marco

1. Un concentrato di verbi utili al nostro tema si trova in Mc 8,23-25, dove, in tre soli versetti, ricorrono 6 verbi che interessano la vista. Il miracolo del recupero della vista avviene per gradi, scandito dal susseguirsi di particolari: dapprima la domanda di Gesù «vedi qualcosa?»  quindi l'introduzione alla risposta: che viene tradotta di solito «Alzando gli occhi disse»; ma sarebbe meglio tradurre «avendo cominciato a vedere», perché tale è il significato del verbo in contesto di guarigione di ciechi
 Nelle parole dell'uomo si trovano due verbi: «vedo...vedo» che il greco rende con due termini diversi forse perché il primo riferito agli uomini e il secondo agli alberi. Con un successivo intervento Gesù gli restituisce piena capacità visiva, espressa con due verbi: : il primo, all'aoristo, indica il recupero totale di una vista chiara
, il secondo, all'imperfetto, indica una esperienza continua e prende in Marco un senso intensivo
, quasi un «guardare dentro», come indica la preposizione greca .

2. Nuovamente il verbo compare in Mc 10,21, in un particolare di toccante tenerezza, esclusivo al secondo vangelo. A volte la chiamata di Gesù alla sua sequela avviene anche attraverso la forza di uno sguardo: «Gesù, fissando su di lui lo sguardo, lo amò»
  . È uno sguardo che penetra nel profondo, premessa di un amore che conquista e attanaglia
.


A questo punto possiamo trarre alcune considerazioni nate dalla precedente indagine. La vista, o meglio, lo sguardo, può riguardare gli uomini o può riguardare Gesù. Possiamo dire che lo sguardo crea un ponte tra una situazione e l'altra, favorendo una maturazione: dalla osservazione della vedova viene un grande insegnamento, valido per tutta la comunità. Non a caso Gesù ha voluto associare i suoi discepoli: «Che Gesù voglia rendere pubblica la cosa è reso chiaro da «chiamati a sé i discepoli». Questi oggi vedono e domani, annunciando il vangelo, parleranno al mondo di questa vedova di cui non si conosce il nome ma il cui gesto sarà predicato come esempio di generosità senza confini»
.


Lo sguardo di Gesù ha sempre qualcosa di coinvolgente e mette in relazione due persone. Nel caso del ricco, si tratta di un «guardare dentro»: «Anche nelle chiamate precedenti Gesù 'vede' (1,16.19; 2,14). Qui il suo occhio va oltre: entra nelle profondità del cuore»
. Lo sguardo è preparazione di amore e per questo la tradizione lo ha conservato
. Per i discepoli sconcertanti, invece, lo sguardo anticipa l'assicurazione che «Per Dio tutto è possibile» (Mc 10,27).

2.1.2.  L'udito


Alla complessità di vocabolario per quanto riguarda la vista, si oppone una semplicità per quanto riguarda l'udito o l'ascolto che conosce poco più dell'uso di  e derivati
.


La povertà di vocabolario non deve far dimenticare la complessità del rapporto tra Dio e l'uomo, legato principalmente al fatto che Dio si rivela. Uno dei mezzi abituali di tale rivelazione è la Parola di Dio che esige dall'uomo una disponibilità che si chiama ascolto e che diventa obbedienza
. Il concetto altissimo di Dio e la coscienza della indegnità dell'uomo ha portato quasi ad azzerare un rapporto fondato sulla visione, a vantaggio di quello fondato sull'ascolto. Si indebolisce sempre più il 'vedere', a tal punto che la stessa esperienza eccezionale di Mosè viene definita un parlare faccia a faccia (cf Es 33,11): «In genere le visioni della divinità di cui si fa menzione vanno riducendosi a costituire un semplice sfondo delle rivelazione verbali: Is 6,1ss; Ez 1ss; Am 9,1ss»
. Nel NT l'ascolto mette in relazione con Gesù e questi con Dio. Da qui l'importanza di un ascolto che diventa vita.


L'uso di Marco è estremamente vario. Può trattarsi dell'ascolto di Gesù (cf Mc 2,17) che ha inteso una obiezione alla quale dà subito una precisa risposta. Altre volte sono gli altri che sono informati o percepiscono qualcosa (cf Mc 3,21; 6,14; 14,64). Altre volte è Gesù che invita all'ascolto della sua parola (cf Mc 4,3). Si dà anche il caso di un ascolto che porta a conclusioni negative, come per i sommi sacerdoti e gli scribi che, udito Gesù, cercavano il modo per farlo morire (cf Mc 11,18). In questo caso si tratta più di un sentire con le orecchie che un percepire con la mente e il cuore. Tale possibilità negativa è registrata nella sibillina espressione di Mc 4,12 che Mt 13,13-14 cerca di illustrare con la citazione del profeta Isaia.


Soffermiamoci su alcuni passi utili al nostro tema.

L'ascolto può essere una semplice informazione iniziale, ma può diventare una occasione di novità quando tale ascolto è messo in relazione con Gesù. Si veda il caso del cieco di Gerico che in Marco e Matteo conserva un significato che Luca invece ha in parte diluito:

Mc 10,47: «e avendo udito che era Gesù il Nazareno incominciò a gridare e a dire»


Mt 20, 30: «udendo che passava Gesù, gridarono
 dicendo» 

Lc 18,36: «udendo passare la folla, chiedeva che cosa fosse ciò» 

Marco e Matteo conservano il legame tra la percezione del passaggio di Gesù e l'inizio del grido di aiuto; Luca rende più intelligibile il racconto mettendo tra il cieco e Gesù la folla, ma così facendo infiacchisce la relazione tra ascolto e intervento: solo l'aver sentito che passava Gesù dà forza al cieco di intervenire.


Tralasciando l'ovvio valore dell'ascolto come disposizione interiore (cf Mc 4,9), si conclude che anche il sentire esterno diventa possibilità concreta per entrare in contatto con Gesù: la sua presenza si percepisce anche con le orecchie. Le sue parole sono rimaste impresse e tramandate con cura. L'udire prepara la strada all'ascolto del messaggio di Gesù, che è insieme offerta di salvezza e imperativo morale. In qualche caso, come in Mc 4,24, la funzione dell'udire è valorizzata più di quella del vedere.

2.1.3.  Il tatto


Il tatto è un altro senso che crea un legame tra due persone. Il tema si presenta ricco e interessante. Ci limitiamo al verbo 'toccare' di uso quasi esclusivamente sinottico
, con un riferimento al verbo 'tenere' 
. Già si è detto del verbo 


In alcuni casi i sinottici sono concordi nel riportare il contatto fisico di Gesù; emblematico a riguardo il tocco del lebbroso, perché indica la totale libertà di Gesù e il suo superamento di tutti i tabù veterotestamentari; in questo passo i tre sinottici sono perfettamente concordi (Mc 1,41; Mt 8,3; Lc 5,13): «stesa la mano lo toccò» Altri passi possono presentare piccole varianti, come nel caso dell'emorroissa
, oppure essere registrati da due soli evangelisti
. Vediamo qualche passo sinottico più interessante, per considerare poi alcuni passi tipici di Marco.

Alcuni passi sinottici

1. Nel contesto della guarigione della suocera di Pietro, Luca non parla di un contatto fisico; mentre Matteo parla di un semplice tocco della mano, Marco usa un verbo più forte che indica un tenere stretta la mano:

Mt 8,15: «toccò la sua mano» 

Mc 1,31: «la sollevò prendendo(le) la mano» 

Marco, utilizzando il verbo , mette maggiormente in luce un contatto che richiede forza; lo si capisce meglio considerando altri due passi in cui ricorre questo verbo, Mc 5,41 e Mc 9,27 dove Gesù dà la mano alla figlia di Giairo che, morta, ora è da lui richiamata alla vita e all'epilettico che, caduto a terra, appare agli occhi dei presenti come morto (cf 9,26). Si tratta quindi di 'dare una mano' nel senso forte, per aiutare una persona a rimettersi in piedi. Non si può quindi pensare a un semplice sfioramento, bensì ad una robusta presa che richiede una certa energia.

2. Da tutti e tre i sinottici è riportato il tenero incontro di Gesù con i bambini. La gente porta i bambini a Gesù affinché - diremmo noi oggi - dia loro una benedizione. Mt 19,13 si discosta un poco: «affinché imponesse loro le mani e pregasse» . Più espliciti Marco e Luca
:

Mc 10,13: «...per toccarli
Lc 18,15: «...per toccarli» .

Il gesto implica un'intesa profonda tra Gesù e i bambini.

Alcuni passi propri di Marco

1. In uno dei pochi viaggi di Gesù all'estero, mentre si trova nel territorio della Decapoli, gli presentano un sordomuto con la richiesta di imporgli la mano. Gesù va ben oltre questo desiderio, lo tira in disparte e crea un diretto contatto con gli organi malati, toccandolo sia nelle orecchie sia sulla lingua (Mc 7,33): «mise le sue dita nei suoi orecchi e, dopo aver preso della saliva, toccò la sua lingua» . Anziché compiere il miracolo con l'imposizione delle mani e con la sola parola (cf 5,23), Gesù preferisce conferire al suo operato una dimensione più 'sacramentale'. Il brano mette bene in luce la sensibilità umana di Gesù
.

2. Nel caso della guarigione del cieco di Betsaida (Mc 8,23.25), nuovamente siamo in presenza di una attenzione all'uso del tatto. Innanzitutto sono gli altri che chiedono a Gesù di toccare il cieco: «lo supplicano di toccarlo» ; quindi è Gesù che lo prende per mano e gli impone due volte le mani: «avendo preso la mano del cieco... avendogli imposto le mani... di nuovo gli impose la mani sui suoi occhi»
. Anche se il significato di questa guarigione per gradi risulta strano
, a noi preme sottolineare il valore di un insistito contatto di Gesù con il cieco.


Da questa breve rassegna possiamo concludere quanto segue:

- il vocabolario del toccare si presenta ricco, particolarmente in Marco:

- Marco utilizza il tocco come strumento di mediazione e di comunicazione: a volte sono le persone che cercano di toccare Gesù sperando in una guarigione; altre volte è Gesù che entra in relazione con le persone anche attraverso questo senso esterno. In alcuni casi si tratta di superare resistenze ataviche, legate ad cultura che vietata il contatto con il mondo dei morti e di tutto ciò che sembrava imparentato con la morte: è questo il caso del contatto con il lebbroso (cf Mc 1,41); anche grazie a questo tocco, Gesù dimostra di essere il Santo di Dio
. In altri casi il contatto è occasione di incontro, mezzo per entrare in contatto con il taumaturgo Gesù: è il caso degli ammalati che toccano il mantello di Gesù (cf Mc 5,27); in quella guarigione l'evangelista vede molto di più di un superamento della malattia e si può parlare di 'salvezza' intesa anche nel senso teologico (cf 5,28; 6,56). Infine esiste un contatto che è espressione di affetto, come il caso dei bambini che vengono abbracciati da Gesù (cf Mc 10,13): «Il tatto è la forma primordiale di conoscenza, di comunicazione e di comunione: toccare è unirsi a ciò che si tocca. Non si tocca ciò che si teme o si disprezza, ma solo ciò che si ama e che si apprezza»
.

2.1.4.  L'olfatto

I riferimenti all'olfatto sono scarsi
. Nel contesto dell'unzione di Betania (cf Mc 14,3-9) si parla di una donna che arriva da Gesù con un vasetto di alabastro (pieno) di profumo e gli versa il contenuto sul capo. Solo Marco, tra i sinottici, riferisce che si trattava di nardo
. Il gesto, criticato da qualcuno dei presenti, trova benevola accoglienza presso Gesù. In effetti questa donna «ha reso un servizio di amore con le proprie mani a una persona che ne aveva necessità»
, anticipando profeticamente la sua sepoltura.

E sono proprio Marco e Luca a parlare delle donne che al mattino dopo il sabato si recano al sepolcro con gli aromi (cf Mc 16,1; Lc 24,1); solo Marco aggiunge che servivano per imbalsamare Gesù.


Da queste scarne indicazioni si può solo inferire che tali sostanze spargessero un buon profumo, quindi, gradito a sentirsi. È solo Giovanni che precisa che «tutta la casa si riempì del profumo dell'unguento» (Gv 12,3). Sulla preziosità del profumo non ci sono dubbi, se il suo costo era elevatissimo, 300 denari
, come conferma anche Gv 12,5.

2.1.5.  Il gusto

Anche per il gusto disponiamo di pochi testi. Quello più significativo è Mc 9,49-50, un passo di non facile interpretazione perché non risulta chiaro il nesso delle frasi
. Il punto di partenza può essere la prescrizione di Lv 2,13 che esigeva che ogni offerta fosse salata, avendo il sale valore purificatorio ed essendo segno di alleanza e di amicizia
. Come ogni offerta sacrificale, così ogni cristiano deve essere salato, cioè purificato: lo strumento di tale purificazione è il fuoco. Quindi qui il sale prende un significato traslato. Il v. 50 rientra in un contesto più concreto e parla della insostituibile funzione del sale. Dal dato realistico si passa all'applicazione: si è salati (cf v. 49) per dare sapore. Qui Marco sembra avvicinarsi all'espressione di Mt 5,13: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini». Viene quindi richiesto ai discepoli di avere sale in se stessi. Nuovamente si passa al senso traslato: «Il sale simbolizza nel contesto perenetico lo spirito di fratellanza, che preserva la comunità dalla putrefazione e dalla decomposizione»
.

2.2.  NOTA DI TEOLOGIA GIOVANNEA: IL CONCETTO DI 'VITA'

Per capire il concetto di vita in 1Gv occorre necessariamente ampliare l'orizzonte al IV Vangelo, perché si incontra la stessa teologia, con il vantaggio di un materiale più abbondante. Il termine 'vita' o 'vita eterna' appartiene al gruppo dei concetti-chiave del IV Vangelo, con una frequenza di 21 volte il primo e di 15 per il secondo; in 1Gv il rapporto è rispettivamente di 13 e 6. Tale concetto corrisponde, per importanza, a quello che i sinottici esprimono con 'regno di Dio'; si può perfino affermare che i due concetti sono intercambiabili.


Fin dall'inizio, sia del Vangelo sia della prima lettera, Giovanni presenta il «Verbo della vita» (Gv 1,4; 1Gv 1,1). Si incontrano poi numerose affermazioni con le quali Gesù stesso proclama: «Io sono il pane della vita» (Gv 6,35); «Io sono la luce del mondo, chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12); «Io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza» (Gv 10,10). Pietro, a sua volta, conferma che le parole di Gesù sono «parole di vita eterna» (Gv 6,68).


L'origine di tale vita è il Padre, presentato come «colui che ha la vita» o il Vivente per eccellenza (Gv 6,57) perché la possiede per natura. Egli ha chiamato il Figlio a parteciparne così perfettamente, che anche questi ha la vita in sé (Gv 5,26); infatti Gesù asserisce: «Come il Padre risuscita i morti e dà la vita, così anche il Figlio dà la vita a chi vuole» (Gv 5,21). Il caso di Lazzaro ne costituisce una palese dimostrazione.


A differenza dei sinottici dove 'vita' o 'vita eterna' è connessa con una speranza che riguarda il futuro, in Giovanni essa designa anche un possesso attuale. Gesù lo ribadisce in più occasioni. «Chi crede nel Figlio ha LA VITA ETERNA» (Gv 3,36; cf 1Gv 5,13); «In verità, in verità vi dico: chi ascolta la mia parola e crede a colui che mi ha mandato, HA LA VITA ETERNA» (Gv 5,24); «In verità, in verità vi dico: chi crede HA LA VITA ETERNA» (Gv 6,47). Questa vita è per natura 'eterna' e il credente la possiede fondamentalmente per sempre; rimane tuttavia la possibilità di perderla. «L'evangelista condivide la credenza comune dei cristiani, secondo la quale il credente entrerà nella vita eterna con la risurrezione universale; ma per lui questo è meno importante del fatto che colui che crede fruisce già della vita eterna; la risurrezione finale non è che una conseguenza di questo possesso»
.


La qualifica 'eterna' sta ad indicare la diversità della vita promessa da Gesù da quella che si riferisce all'esistenza terrena e corporea. Quando l'evangelista intende questo secondo tipo di vita usa il termine  (psyché) = 'anima' e non (zoè) = 'vita'
. Esistono quindi due tipi ben distinti di 'vita' che Giovanni esprime con due termini diversi. All'inizio l'umanità possedeva, accanto all'esistenza, anche la 'vita', perduta in seguito al peccato e all'allontanamento da Dio. Adesso la 'vita' è restituita per l'opera di Cristo (cf 1Gv 2,25).


Alla duplice accezione di 'vita' corrisponde un duplice senso di morte; questa però viene sempre indicata con lo stesso termine. In alcuni casi si intende la fine dell'esistenza corporea (Gv 11,4) mentre in altri designa la perdita della 'vita' (Gv 8,51).


Il Vangelo parla anche della condizione richiesta perché l'uomo possa ricevere la vita da Gesù: «Io sono la risurrezione e la vita; CHI CREDE IN ME, ANCHE SE MUORE, VIVRÀ» (Gv 11,25). La fede in Gesù come Messia e come figlio di Dio (cf Gv 20,31; 1Gv 5,20), cioè come l'inviato del Padre e a lui uguale, rimane l'unica e decisiva condizione per partecipare alla vita.


Insomma, la vita è la partecipazione alla comunione divina, condivisione dello stesso dinamismo d'amore che lega il Padre al Figlio. L'adesione a Cristo immette già ora nell'intimità con il Padre (Gv 6,56-57; 1Gv 5,11) anche se la pienezza e la misura perfetta potranno essere raggiunte solo quando l'uomo perderà la contingenza storica e con essa la possibilità di peccare. Solo allora si potrà contemplare nella perfezione e senza fine (cf Gv 17,24).


Concludendo questa rassegna di testi, abbiamo individuato uno dei termini-chiave della teologia giovannea: «Il concetto di Vita eterna usato da s. Giovanni per descrivere la Divinità, doveva essere assai più comprensibile per i suoi lettori che il concetto di 'essere perfettissimo' usato dai filosofi»
. Lo possiamo ritenere una sollecitazione pastorale per ricercare e per proporre un linguaggio più biblico e più vicino alla mentalità dei destinatari della nostra catechesi.

CONCLUSIONE: dall'incontro alla comunione

Una vita puramente spirituale non è propria dell'uomo, ma d'altra parte una vita puramente sensibile non porta all'esperienza di Dio. Per farsi conoscere occorre che Dio si adatti alla creatura per elevarla a Sé. L'adattamento di Dio alla creatura avviene in un'economia sacramentale: Dio si rivela dapprima nella creazione, poi nella sua parola e nella storia di Israele, infine nel suo Figlio. È Cristo la rivelazione ultima, perfetta e definitiva. Ed è con Lui che bisogna entrare in contatto per aver accesso a Dio. La sua incarnazione ha valorizzato al massimo la dimensione sensitiva: si è fatto vedere, sentire, toccare. Ma anche Lui ha visto, ha sentito, ha toccato. E di questi sensi si è servito quando ha voluto entrare in relazione con gli uomini e chiamarli alla perfezione
. Possiamo allora dire che tali sensi occupano una specie di 'zona franca' dove la rivelazione diventa possibile e dove Dio e uomo hanno modo di incontrarsi.


Si tratta comunque di un principio. L'esperienza dei sensi che nel matrimonio ha la sua consumazione nell'unione uomo-donna, raggiunge il suo vertice nella vita spirituale, documentata dall'esclamazione di Paolo: Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me (Gal 2,20). A quel punto cesserà il contributo dei sensi esterni
; il fascino di Cristo sarà totale e definitivo perché sarà visio beatifica, sarà VITA ETERNA.


SPUNTI PER LA RIFLESSIONE

1. Come accolgo la mediazione della Chiesa? Mi sento parte viva di un organismo vivente che ha in Cristo la sua sorgente e passa attraverso gli apostoli? Mi istruisco e prego per conoscere sempre meglio la tradizione nella quale sono inserito? Sono attento al Magistero ordinario? Quanto e come leggo i documenti del Magistero? Leggo regolarmente i discorsi del Papa del mercoledì, parte del suo magistero ordinario?

2. Quanto io sono mediazione genuina della tradizione ecclesiale? Che cosa annuncio, che cosa predico? Me stesso o Cristo? Quale Cristo? Il Verbo incarnato che era presso il Padre e che si è fatto visibile? Se sono impegnato nella catechesi, come giudico il mio annuncio? Comunque, la mia vita è coerente con il credo che professo? L'annuncio porta alla comunione e alla pace?

3. Quanto sono persona di comunione? Sono pronto a ricomporre i dissidi o sono litigioso e favorisco la divisione? Sono capace di creare e di trasmettere gioia? Ricordo un recente caso? Ho dei modelli a cui ispirarmi per imparare a creare comunione e a diffondere gioia? Ne faccio propaganda?


DIO È LUCE

E CRISTO È NOSTRO AVVOCATO
1Gv 1,5-2,6

Dopo la partenza incandescente, non meno luminoso è l'inizio di questa parte che tratta di Dio come luce e di Cristo come avvocato. Come si percepisce anche solo da una lettura affrettata, continua un tono ad alto voltaggio teologico. Giovanni non si perde in rivoli di considerazioni secondarie, ma prospetta un tracciato ricco e complesso che vale come mappa di orientamento ai suoi primi destinatari che, già cristiani, intendono proseguire il cammino spirituale.


Chi legge oggi gli scritti giovannei inciampa spesso nella difficoltà di seguire la logica del pensiero. Istintivamente il lettore si attende uno sviluppo secondo la propria logica - quella occidentale a cui ci ha abituato la nostra formazione letteraria e filosofica - che, partendo da alcune premesse, sviluppa organicamente un tema per approdare a fondate conclusioni. Si deve però ammettere che questo non è l'unico modo possibile: non lo è per il pensiero moderno
, tanto meno per il pensiero antico. Giovanni è un semita e quindi non segue le nostre regole. Il suo procedere, limitato quanto a idee fondamentali, più che a un fiume che scorre verso il mare è paragonabile a un'onda che si rifrange sulla spiaggia, ritorna indietro un poco per poi adagiarsi nuovamente sulla spiaggia, in un gioco continuo e pressoché infinito. Così il lettore dovrà abituarsi a tenere fisso lo sguardo su alcune idee essenziali e dovrà pure prepararsi a vederle riproposte varie volte, mai però come monotona ripetizione, bensì come infinita variazione al tema. Alla fine, lo sviluppo sarà simile a una suggestiva tavolozza di colori che serviranno a presentare meglio le idee principali. Le mille sfaccettature sono quindi al servizio di una più ricca esposizione del pensiero.


Consci del disagio che può assalire il lettore meno esperto, proponiamo una schematica successione dei pensieri, aiutandoci anche graficamente per meglio far risaltare il procedere giovanneo. Individuiamo due parti
: Dio è luce (1,5-10) e Cristo è nostro avvocato (2,1-6). Alla fine, alcune note di teologia giovannea sulla conoscenza e sulla verità avranno funzione sintetica, per poi concludere con una osservazione per le nostre comunità cristiane.

1.  DIO È LUCE (1,5-10)

1.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

Per facilitare la comprensione della successione logica, proponiamo dapprima la successione delle idee, poi disponiamo il testo in forma sinottica per mostrare il richiamo tematico e lessicale.

La frase di 5a serve come allacciamento con il pensiero precedente: ritornano i temi dell'annuncio
 e dell'ascolto.

v. 5b:

DIO È LUCE

E IN LUI NON CI SONO TENEBRE

Tema principale esposto secondo la tecnica del parallelismo antitetico

Segue una serie di cinque periodi ipotetici introdotti da «se» che possiamo dividere in 4+1: i primi quattro si richiamano a due a due secondo lo schema del parallelismo e sono alternati nella forma di un pensiero errato seguito da uno corretto, in questa sequenza:

errato (v. 6) + corretto (v. 7)
errato (v. 8) + corretto (v. 9)

Il v. 10 riassume il pensiero precedente e conclude in modo negativo; esso funge da cerniera con il paragrafo successivo.

Disposizione sinottica di 1,5-10:

v. 6





v. 7
Se diciamo




Ma se camminiamo nella luce
che siamo in comunione con lui

come egli è nella luce

e camminiamo nelle tenebre


siamo in comunione gli uni con gli altri
mentiamo




e il sangue di Gesù, suo Figlio

e non mettiamo in pratica la verità.

ci purifica da ogni peccato

v. 8





v. 9

Se diciamo




Se riconosciamo i nostri peccati
che siamo senza peccato


egli che è fedele e giusto

inganniamo noi stessi



ci perdonerà i peccati

e la verità non è in noi.



e ci purificherà da ogni colpa.

v. 10

Se diciamo che non abbiamo peccato 

facciamo di lui un bugiardo

e la sua parola non è in noi.

Dopo aver indicata la concatenazione del pensiero e chiarito un poco il suo sviluppo, dovrebbe risultare più facile seguire il commento del testo.

1.2.  BREVE COMMENTO

Il v. 5 funge da transizione dal prologo della lettera al suo contenuto. Riprendendo il valore della mediazione ecclesiale fatta di riferimenti storici («abbiamo udito»), Giovanni fornisce la sostanza del messaggio: «Dio è luce e in lui non ci sono tenebre». Osserviamo subito lo stile semitico del parallelismo antitetico, che consiste nel ripetere la frase appena espressa, con parole contrarie: luce-non tenebre
.


Incontriamo la prima delle due grandi affermazioni su Dio riportate nella lettera
, quella che egli è luce, e più avanti, quella che egli è amore (4,8.16). Rigorosamente parlando, non siamo davanti a 'definizioni' di Dio, perché egli non si lascia definire, cioè rinchiudere in schemi umani; siamo piuttosto in presenza di poderose affermazioni che considerano l'agire sugli uomini. La prospettiva è quindi dalla parte degli uomini, anche se, di conseguenza, siamo aiutati a comprendere qualcosa del suo mistero intimo.


La frase «Dio è luce» apre la finestra su uno sconfinato tema del mondo biblico
. Prima di entrarvi, però, va richiamato un dato di esperienza che la simbologia religiosa in genere (cf anche Egitto, Babilonia, Iran) ha assunto e universalizzato: la luce è associata in tutte le religioni alla vita, al bene, mentre le tenebre o la notte rimandano subito al regno del male e del negativo. La Bibbia si allinea con questo dato primordiale: apre la sua prima pagina con la creazione della luce e la inonda poco dopo con la presenza del sole, della luna e delle stelle. In un mondo che porta il sigillo della armonia impressa dal Creatore, regna la luce
. La luce è Dio stesso nella funzione di salvezza del fedele, come ricorda il salmista: «Il Signore è mia luce e mia salvezza, di chi avrò paura?» (Sal 27,1). Tutto quanto è a contatto con Dio o da Lui promana, è immerso in un bagno di luce, come, ad esempio, la sua Parola: «Lampada per i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino» (Sal 119,105). È quindi ovvio che luce sia soprattutto il Figlio suo, Gesù Cristo: lo troviamo inondato di luce al momento della trasfigurazione (cf Mt 17,2), è presentato come luce che illumina ogni uomo nel prologo giovanneo (cf Gv 1,4.9), egli stesso dichiara «Io sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita» (Gv 8,12). Quest'ultimo mette in relazione l'essere luce di Cristo con i credenti. Costoro a loro volta, hanno per vocazione di essere «la luce del mondo» (Mt 5,14). Pertanto, la luce promana da Dio in Cristo e si riflette sui credenti, abilitandoli ad essere a loro volta trasmettitori di luce, cioè esseri che riflettono sugli altri lo splendore ricevuto
.


Da questi semplici accenni è facile dedurre la ricchezza insita nel nostro testo che afferma «Dio è luce». Giovanni ci vuole dire che Dio è luce perché manifesta il suo disegno di amore, ci rivela chi siamo, ci fa conoscere il cammino per arrivare fino a lui. La ripetizione del concetto al negativo «e in lui non ci sono tenebre», assicura che Egli è solo luce: tutto ciò che si oppone alla luce non apparterrà al mondo divino.


Alla capitale affermazione che Dio è luce, vengono subito agganciati i vv. 6-7. Al v. 6 incontriamo la prima frase ipotetica introdotta dal «se» e con il verbo alla prima persona plurale; il «noi» del verbo non può essere lo stesso del prologo, perché sono proposte tesi inaccettabili, che saranno poi regolarmente smentite. Soggetto di tale affermazione orgogliosa sono gli eretici che Giovanni intende smascherare. Essi dichiarano di possedere la comunione con Dio e tuttavia camminano - semitismo per indicare il comportamento - nelle tenebre. Essendo in contrasto con Dio che è luce, non possono ritenersi in comunione con Lui: ecco, di conseguenza, il «mentiamo e non mettiamo in pratica la verità». La frase è costruita secondo il parallelismo sinonimico e quindi i due membri indicano la stessa cosa: la menzogna è la non-verità. Incontriamo per la prima volta nella lettera questo termine così caratteristico della teologia giovannea e il suo uso ci sorprende. Abituati a pensare la verità soprattutto, se non esclusivamente, legata al mondo della parola, ci aspetteremmo piuttosto la formula 'dire la verità'. Giovanni invece propone 'fare la verità', perché la intende in modo complessivo: la verità riguarda tutto l'essere e non solo il mondo della parola.


Alla falsa ipotesi del v. 6 si oppone la frase del v. 7. Qui il camminare nella luce crea subito la sintonia con Dio che è luce: si vive quindi alla sua presenza, conformemente alla sua volontà. Lo si comprende dalla seconda parte della frase dove si incontra la comunione con gli altri, epifania e sacramento della reale comunione con Dio. Fin dalle prime battute la lettera interseca la linea verticale che collega l'uomo con Dio alla linea orizzontale che unisce l'uomo al fratello. Questo pensiero attraverserà con insistenza tutta la lettera, caratterizzando l'amore cristiano. La frase che segue si riferisce all'azione redentrice di Cristo; essa non si pone sullo stesso piano della precedente, anche se grammaticalmente è collegata dalla congiunzione «e». L'opera di Cristo è invece la condizione che permette la comunione con gli altri e quindi di trovarsi nella luce. Si noti infatti il tempo presente del verbo «purifica»: questo non si riferisce ad un evento del passato, ma all'azione di salvezza di Cristo, alla sua continua intercessione per noi peccatori, come ricorda la Lettera agli Ebrei: «Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, essendo egli sempre vivo per intercedere in loro favore» (Eb 7,25). L'idea sarà ripresa poco più avanti, quando Gesù sarà chiamato avvocato (cf 2,1).


L'ultima parola del v. 7 era «peccato» che ora viene ripresa ai vv. 8-9, costruiti anch'essi sotto forma di parallelismo. Il v. 8 propone la seconda tesi errata degli eretici che si dichiarano senza peccato, lusingati dalla prospettiva che l'essere con Dio li immunizzi contro la fragilità umana. Non consideravano l'esistenza cristiana come un cammino e quindi uno sforzo continuo, collocandosi al di fuori del quadro dell'homo viator. Anche questa idea, al pari della precedente, li colloca in una situazione di menzogna, cioè al di fuori del raggio di luce che porta la verità. Il loro errore non è solo dottrinale, ma anche pratico, perché la menzogna, al pari della verità, ingloba tutto l'essere
. Esiste un rimedio contro l'inganno appena esposto: bisogna riconoscersi peccatori. Lo suggerisce l'inizio del v. 9 che espone la tesi corretta. Non si parla necessariamente di confessione sacramentale, ma dell'ammissione, anche pubblica, della propria fragilità. Lo stesso verbo
 compare nella raccomandazione di Gc 5,16: «Confessate i vostri peccati gli uni agli altri» e forse richiama la pratica della correzione fraterna, uno dei principi attivi della costruzione della comunità cristiana secondo Mt 18,15-18. L'ammissione della propria colpevolezza è la condizione per ottenere il perdono e per riprendere il cammino della vita: solo quando riposeremo nella beatitudine di Dio sarà concluso lo sforzo.


Il v. 10 riprende in modo sintetico la posizione errata degli eretici che con le loro affermazioni e con il loro comportamento rendono Dio «bugiardo», cioè gli rifiutano di essere l'unico centro di rivelazione. Così si chiudono alla verità, ora espressa con un suo equivalente, la Parola di Dio. È proprio attraverso la sua Parola che noi conosciamo la sua volontà, quello che è giusto fare, chi noi siamo. La sua Parola è luce che orienta, perché è il suo stesso Figlio, Parola incarnata.

2.  CRISTO È NOSTRO AVVOCATO (2,1-6)

2.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

Osserviamo che il materiale di queste sezione non può essere distinto in modo netto dal precedente, in quanto lo richiama sia nel tema del peccato, sia nell'individuare Cristo come redentore. Tenuto conto di questo, proponiamo la seguente disposizione:

v. 1:
CRISTO NOSTRO AVVOCATO

Tema principale

Il v. 2 precisa in che cosa consiste l'opera di Cristo e amplia l'orizzonte della sua opera a una dimensione universalista.

Il v. 3 crea il collegamento tra Lui e i credenti mediante l'osservanza dei comandamenti.

I vv. 4-6 sono costruiti in modo analogo a 1,6-10, sebbene non sia presente la formula ipotetica; dapprima viene esposto un pensiero errato, quindi un pensiero corretto, nella sequenza:

errato (v. 4) + corretto (v. 5)

Il v. 6 riassume il pensiero precedente e conclude in modo positivo; esso funge da cerniera con il paragrafo successivo.

Disposizione sinottica di 2,4-6:

v. 4





v. 5

Chi dice: «Lo conosco»


Ma chi osserva la sua parola
e non osserva i suoi comandamenti

in lui l'amore di Dio è veramente perfetto
è un bugiardo




Da questo conosciamo
e la verità non è in lui.



di essere in lui.

v. 6

Chi dice di dimorare in Cristo


deve comportarsi

come lui si è comportato.
Anche per questa sezione, la successione e la disposizione del materiale dovrebbero appianare la via alla comprensione del testo.

2.1.  BREVE COMMENTO

Il tono si fa più caldo e passa dalla formulazione casuistica del periodo ipotetico a quella più colloquiale dell'esortazione. Già la parola iniziale «Figlioli miei», espressa con un diminutivo esclusivo di Giovanni
, caratterizza la ripresa del tema sul peccato. Veniamo a conoscere un altro scopo dello scritto, dopo quello già precedentemente espresso (cf v. 4): «Vi scrivo queste cose perché non pecchiate» (2,1). Lo sforzo massimo deve tendere alla eliminazione del peccato, e perciò vengono date istruzioni e appropriate indicazioni. Ma, realisticamente, Giovanni ammette la possibilità che i suoi destinatari pecchino. Nell'eventualità del peccato, i fedeli non devono entrare in un tunnel di scoraggiamento e di disperazione perché c'è Cristo «avvocato presso il Padre». La traduzione italiana rende con 'avvocato' il greco , qui eccezionalmente riferito a Gesù
. È infatti l'unico passo del NT che attribuisce questo titolo a Gesù, anziché allo Spirito. Come questi nel IV Vangelo svolge la funzione di protezione e di difesa dei discepoli, così nella lettera Gesù glorioso presso il Padre svolge la funzione sacerdotale di intercessore ideale. Proprio per questo è chiamato «giusto» per la seconda volta (cf 1,9): in entrambi i contesti il titolo è collegato con il perdono dei peccati. Egli è giusto perché senza peccato, sempre attento a realizzare pienamente la volontà del Padre; egli è quindi l'intercessore perfetto che trova udienza piena presso il Padre. La sua 'giustizia' consiste nel dare la sua vita per gli uomini peccatori, ai quali dimostra così un amore totalmente gratuito. È quanto afferma il v. 2, che fa uso di un termine molto forte, , tradotto con «vittima di espiazione», con allusione al rituale ebraico del Giorno dell'Espiazione
. L'opera di Cristo ha una dimensione universale, abbracciando tutti gli uomini, senza distinzione di tempo e di origine.


Il seguito potrebbe dar vita a un nuovo paragrafo
, ma potrebbe pure essere letto come continuazione del precedente: il tema della comunione con Dio, tende a sovrapporsi a quello della conoscenza. Prima, la comunione con Dio era assicurata dal camminare nella sua luce e nella sintonia che si instaurava con gli altri, grazie all'opera di Cristo; ora, la conoscenza di Dio si verifica nell'osservanza dei comandamenti. Sulla prassi concreta della sequela si verifica se noi apparteniamo a Dio, se siamo in comunione con Lui o, come dice Giovanni, lo abbiamo conosciuto (cf v. 3): conoscere Dio e volergli bene sono la stessa cosa (cf 4,7). Il cristiano può dire di conoscere Dio solo se rimane in sintonia con la sua volontà, espressa nei comandamenti. L'autore sta nuovamente attaccando gli eretici che propugnavano un legame con Dio fatto di estasi, di speculazione, di vie estrose o comunque periferiche rispetto alla strada maestra che è, in fondo, l'unica possibile: quella che addita Cristo che è «via, verità e vita» (Gv 14,6). L'idea errata compare al v. 4: «Chi dice: 'Lo conosco' e non osserva i suoi comandamenti, è bugiardo e la verità non è in lui». La frase, anche se non formulata in forma casuistica, richiama da vicino 1,6: anziché la comunione con Dio si trova la conoscenza di Lui, conoscenza fallace perché non sorretta dalla vita. Si evince dal testo che il termine conoscenza è uno di quei concetti pieni e complessi che non si esauriscono, come per noi occidentali, nella sfera intellettuale, ma trapassa nel mondo della prassi, degli affetti, della volontà, interessando tutta la persona. Il risultato della illusione degli eretici è qui deleterio come sopra: sono dei bugiardi e in loro non opera la verità. È come dire che brancolano nel buio perché privi di luce e senza l'opera di Gesù Cristo, l'unico che può trarli dalla rovinosa presunzione di fidarsi unicamente di se stessi.


Per contrappunto, il v. 5 prospetta il versante positivo. Poiché il versetto è molto simile al precedente, giova sottolineare il confronto sopra presentato per meglio trovare l'equivalenza dei termini. All'osservanza dei comandamenti del v. 4 si sostituisce l'osservanza «della sua parola», rendendo i due termini praticamente sinonimi
. Siamo così meglio istruiti nel comprendere che i comandamenti non riguardano solo il Decalogo dell'AT, ma soprattutto l'insegnamento di Gesù, come lo sviluppo della lettera si impegnerà a mostrare
. Solo nella fedeltà alla sua parola si giunge alla pienezza dell'amore di Dio. Questo amore richiama la verità del verso precedente, e così possiamo stabilire un altro parallelismo tra amore di Dio e verità che finiscono per essere intercambiabili. Di più, l'osservanza dei comandamenti sostiene anche la parte conclusiva del v. 5: «Da questo conosciamo di essere in lui», cosicché si crea una affinità linguistica che rende quasi equivalenti le espressioni «avere in sé la verità», «amore di Dio», «essere in lui».


Il v. 6 chiude il cerchio. Si era partiti dalla combinazione di esperienza di Dio (conoscenza) e osservanza dei comandamenti di Cristo (cf v. 3), ora si afferma che chi vuole «dimorare in Cristo», cioè avere comunione con lui
, deve «comportarsi come lui si è comportato», cioè osservare i comandamenti come ha fatto lui, soprattutto il comandamento dell'amore, di cui si tratta subito dopo, al versetto successivo: «L'ideale morale è qui portato interamente sul piano cristiano; non si tratta di osservare semplicemente i comandamenti come per il pio israelita nell'Antico Testamento, ma di imitare Cristo stesso»
. La comunione con Cristo garantisce quindi la comunione con il Padre e questo comunione trova la sua verifica nella vita quotidiana. L'ultima frase «come lui si è comportato» addita Gesù Cristo come unico modello e, di conseguenza, la sua strada come unica percorribile per arrivare alla meta che è la comunione con Dio. Qui si colloca uno dei punti di contrasto con gli eretici che pretendono di raggiungere Dio per vie proprie, saltando o ignorando il Gesù terreno.


La catechesi di Giovanni ribadisce non solo la centralità di Cristo, ma anche la sua unicità. Sono pertanto delegittimate tutte le proposte che tentano di emarginarlo o anche solo di affiancare a lui altri elementi. Il tessuto teologico della lettera respira a pieni polmoni la teologia del IV Vangelo e di tutto il NT. Alla comunità forse disorientata da venti di errore o anche solo di illusione, Cristo viene riproposto come il solo «fedele e giusto», come l'«avvocato» o, con i termini teologici in piena sintonia con il pensiero giovanneo, Luce da Luce
.

3.  NOTE DI TEOLOGIA GIOVANNEA

Esistono temi che, ricorrenti in tutta la Bibbia, diventano particolarmente espressivi nella teologia giovannea, per la speciale trattazione che ne fa l'autore. Documentiamo la precedente affermazione con due esempi, il tema della conoscenza e quello della verità.

3.1.  LA CONOSCENZA

L'uomo occidentale e moderno collega istintivamente il conoscere con il mondo dell'intelligenza e della speculazione; non gli riesce facile intrecciare il conoscere con altri elementi. Eppure questo sforzo deve essere fatto quando si colloca tale verbo nel contesto semitico in generale, e della Bibbia in particolare
.


Quando l'AT riporta il verbo conoscere, sono chiamate in causa sia l'intelligenza, sia la sensibilità, perché insieme formano un rapporto personale che nasce negli spazi dell'amicizia e dell'amore. La conoscenza è allora l'espressione unitiva degli sposi (cf Gen 4,1) o la contemplazione sapienziale del saggio che comunica agli altri (cf Pro 4,1). La conoscenza è azione, prassi, impegno.


Conoscere il Signore significa vivere alla sua presenza e rendere l'esistenza una ricerca di intimità: «Conoscere JHWH dice quindi sempre una relazione personale con lui che coinvolge tutta la vita, è un avere familiarità con Dio, un riconoscerlo per quello che egli è nella nostra esistenza»
. Per questo i profeti attingeranno abbondantemente al linguaggio dell'amore sponsale per indicare il legame fra Dio e il suo popolo: «Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu CONOSCERAI il Signore» (Os 2,21-22).


Nell'AT la conoscenza che l'uomo ha di Dio è espressa normalmente al futuro, quasi un impegno e uno sforzo che ha bisogno di continui incoraggiamenti ed esortazioni per essere portato a buon fine. Geremia promette che in futuro, nel contesto della nuova alleanza, non sarà necessario un appello esteriore: «Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele, dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi CONOSCERANNO, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; perché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato» (Ger 31,33-34).


Nel NT il tema della conoscenza è altrettanto ricco e suggestivo, particolarmente negli scritti giovannei. Il IV Vangelo promette qualcosa di simile, sempre al futuro (cf Gv 8,28.32), ma afferma anche che i discepoli di Cristo già possiedono la conoscenza sua e del Padre: in Gv 10,14-15 il verbo sta al presente per indicare la mutua conoscenza tra il Padre e il Figlio e quella tra Cristo e il suo gregge. In Gv 14,17 troviamo che la conoscenza e la visione del Padre, del Figlio e del Paraclito si equivalgono: «Lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere perché non lo vede e NON LO CONOSCE. Voi lo CONOSCETE, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi». La conoscenza si associa a un altro termine carico di intimità, il 'dimorare'. Per Giovanni la conoscenza di Dio si identifica con la conoscenza di Cristo oppure dipende da essa. In Gv 8,44-45 la conoscenza che Cristo ha di Dio è associata da una parte con la missione divina e dall'altra con l'obbedienza alla parola divina. Con ciò si mettono in luce altri caratteri della conoscenza giovannea: essa sarà possibile ai credenti solo perché inseriti in Cristo (tema della fede) e sarà fruttuosa solo se osserva il comandamento (cf Gv 12,50) (tema dell'obbedienza/amore). Il comandamento è per Giovanni un mezzo per comunicare la volontà divina e la sua osservanza diventa un atto di amore.


Quindi, conoscere Dio e conoscere il suo inviato è già vita eterna perché è un progressivo entrare in comunione con la divinità, «immissione in un rapporto vitale, fruizione di una intimità che è reciprocità d'amore, possesso e scambio»
. 


Dopo tutto questo, si comprendono meglio alcuni testi; si pensi a Gv 17,6, dove Gesù ha permesso ai suoi discepoli di entrare in intimità con il Padre, cioè di 'conoscerlo' nella sua realtà complessiva e piena, cioè, di conoscere «il nome»
. Si mette così in rilievo la relazione personale che lega Dio all'uomo. Si pensi soprattutto al nostro testo di 1Gv 2,3-6 in cui il verbo conoscere ricorre tre volte e, non a caso, nel contesto dell'amore di Dio: «Conosce Dio che ne possiede l'amore»
.

3.2.  LA VERITÀ

Ancora più caratteristico di Giovanni è il tema della verità
. Lo sfondo letterario del tema giovanneo è il giudaismo palestinese, soprattutto la tradizione apocalittica e sapienziale, a cui si devono aggiungere gli scritti di Qumran. In tutto questo mondo, la verità è la rivelazione del piano salvifico di Dio.


Già Paolo aveva cristianizzato il tema, descrivendo il suo ministero come «la manifestazione della verità» (2Cor 4,2), parlando della «verità del vangelo» (Gal 2,5.14) o sostenendo che «la verità è in Gesù» (Ef 4,21). Sarà però Giovanni ad imprimere al tema una originalità. Per lui la verità è la Parola del Padre che Cristo viene a presentare agli uomini: «Ora invece cercate di uccidere me, che vi ho detto la verità udita da Dio» (Gv 8,40) e alla quale rende testimonianza: «Per questo io sono nato e per questo sono venuto al mondo; per rendere testimonianza alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce» (Gv 18,37). La verità è quindi nello stesso tempo la parola che Cristo stesso ci rivolge, e che deve portarci a credere in lui. La differenza fra la sua parola e quella dell'AT è bene espressa in questo passo: «La legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo» (Gv 1,17): con Cristo è apparsa la rivelazione piena e definitiva. Egli potrà dire di se stesso: «Io sono la via, la verità e la vita» (Gv 14,6) perché lui solo è la Parola fatta carne che ci fa conoscere il Padre (Gv 1,18), lui che viene dal Padre e che è uno con il Padre.


Una volta conclusa la sua opera di rivelazione, Gesù affida il compito di continuare la sua attività allo Spirito che sarà chiamato «Spirito di verità» (Gv 14,17) a cui spetta di portare i discepoli a tutta la verità (Gv 16,13), di richiamare alla loro memoria tutto ciò che Cristo aveva detto, cioè di farne afferrare il vero senso (Gv 14,26).


Giovanni sottolinea con forza la funzione della verità nella vita dei credenti. Essa è simile a una vita, per questo il credente deve «essere dalla verità» (Gv 18,37) e, dopo aver aderito alla nuova vita mediante la fede, rinascere dallo Spirito (Gv 3,5). Vivere nella verità significa vivere da uomini liberi: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli, conoscerete la verità e la verità vi farà liberi» (Gv 8,31-32). La verità diventa il principio interiore di vita morale.


Esistono poi formule caratteristiche, per noi un poco curiose, come quella di «fare la verità». Non è imputabile al caso se proprio essa compare per prima sia nel Vangelo sia in 1Gv. Pur esistendo prima di Giovanni, è lui a conferirle un nuovo significato. Essa non descrive più un agire esteriore all'uomo conforme alla verità già conosciuta, un po' quello che noi chiamiamo oggi la ortoprassi. Non si tratta semplicemente di fare le opere di Dio, come richiedevano il Giudei, ma di fare l'opera (al singolare) di Dio, come richiede Gesù (cf Gv 6,28-29), che è il credere in lui. Perciò per un credente fare la verità significa «far sua la verità di Cristo, appropriarsi progressivamente la sua verità, credere. Lo hanno spiegato magnificamente le Scholia vetera in Ioannem: 'fare la verità' vuol dire: 'affrettarsi verso il cristianesimo'; pertanto, la formula descrive il cammino verso la fede e nella fede, proprio per 'venire alla luce' (Gv 3,21), un cammino che però anche il cristiano deve continuamente fare. Perciò, secondo la I lettera, possono essere considerate come equivalenti le espressioni 'fare la verità', 'la verità che è in noi' e 'la sua parola che è in noi' (1Gv 1,6.8.10)»
.

4.  UN INSEGNAMENTO PER NOI

Giovanni si rivela grande mistico che ha fatto l'esperienza di Cristo e pastore sollecito che desidera inserire gli altri nel circuito dell'amore trinitario e anche premunirli contro errori e sbandamenti. Dalla sua insistenza possiamo dedurre che la fede dei cristiani fosse fortemente minacciata da una pseudomistica che, vellutata di alta spiritualità, rifiutava di fatto il legame con il mondo e con la storia. Si escludeva così dal contatto con il Cristo incarnato, storico e concreto. Più che fede, era vuoto autocompiacimento. Ci sembra di leggere in filigrana tante situazioni odierne di persone che ricercano una religione di evasione, un prodotto di alto compiacimento che favorisce il narcisismo spirituale e allontana dalla vera fede; si pensi all'invasione di tante sette e di tanti prodotti esotici...


Giovanni senza reticenza smaschera e denuncia questi falsi maestri che pretendono di vedere Dio direttamente e lusingano altre persone. Il criterio per sconfessarli è lo stesso usato da Gesù nel Vangelo: i falsi profeti saranno riconosciuti dai loro frutti. E il frutto più maturo e più succoso è la pratica dell'amore fraterno, il comandamento per eccellenza che raccoglie e sintetizza tutti gli altri. Poiché essi negano qualsiasi dovere di impegno concreto verso gli altri e assomigliano molto a quei cristiani di Corinto che ricercavano una sapienza fallace perché esclusivamente umana, sono falsi maestri da lasciare subito.


Positivamente, Giovanni aiuta a capire che «La genuinità della fede cristiana deve, infatti, misurarsi con l'accettazione dell'umiliazione di Dio nell'Incarnazione e nella redenzione mediante il sangue del Figlio suo e con l'amore concreto, sul suo esempio»
. Nessuna forma di evasione, quindi, e nessun tentativo di semplificare o modificare il dato cristiano, ma neppure nessun complesso di inferiorità: «La fede cristiana non parla, dunque, il linguaggio del mito. Anzi, essa poggia su solidi fondamenti storicamente verificabili e, di conseguenza, la cultura che essa ispira, avendo chiara coscienza di non ispirarsi al mito, non si considera affatto una subcultura o una cultura immatura ed elementare che attende di inverarsi in quella presunta superiore forma di cultura quale sarebbe il pensiero agnostico o ateo moderno o contemporaneo»
.


Chiarezza di idee, denuncia degli errori e stimolazione verso i veri ideali: sono ingredienti che fanno lievitare anche le odierne comunità cristiane.


SPUNTI PER LA RIFLESSIONE

1. Quanto e come abbiamo mediato questo mese il messaggio «udito da Lui»? A chi lo abbiamo annunciato? Abbiamo annunciato quanto abbiamo ascoltato, cioè ricevuto dalla tradizione della Chiesa, ben testimoniata dalla vita dei santi? Nello stesso tempo, abbiamo apportato la nostra originalità e fantasia? Siamo capaci di ricercare anche vie nuove per l'annuncio?

2. Posso dire che in questa settimana Dio è stato la luce che ha riempito la mia vita e guidato i miei passi? Dove mi ha condotto? Ho qualche volta preferito le tenebre? Quando e perché? In concreto, che cosa sono state per me le tenebre in questa settimana? Sono stato tenebra per qualcuno? Ho rimediato riportando la luce di Dio?

3. Ho chiara la mia situazione spirituale? Conosco anche i miei peccati? Quale progresso posso registrare dall'ultima confessione? Mi sento farisaicamente tranquillo solo perché non trovo nella mia vita grandi peccati? Mi sento a posto oppure vivo in continua tensione verso il meglio? Forse registro un momento di crisi, di smarrimento, di stanchezza spirituale? Che cosa faccio per uscirne e da chi mi faccio aiutare? Quali mezzi considero utili a tale scopo?

4. Quale messaggio traggo dalla certezza che Cristo intercede per me quale mio avvocato? Ne viene un canto di ringraziamento che celebra le meraviglie di Dio, operate in Cristo? Come e quanto parlo agli altri della salvezza? Mi sforzo di tradurre per gli uomini del nostro tempo questo capitale concetto teologico? Sarei capace di presentarlo con le mie parole? Con chi ne ho parlato l'ultima volta? Come mi comporto con i 'surrogati religiosi' oggi ampiamente disponibili sul mercato? Che cosa posso imparare dal testo di Giovanni?


IL COMANDAMENTO NUOVO

1Gv 2,7-17

Giovanni batte e ribatte le stesse idee. Non lo si può tuttavia accusare di essere monotono, perché ogni volta evidenzia sfumature diverse. Nella vita è vantaggioso, oltre che doveroso, ripetere le idee essenziali. Quante volte due amici o due sposi si dicono che si vogliono bene, senza per questo essere ripetitivi e monotoni. Dopo aver espresso che la comunione con Dio passa attraverso la comunione con gli altri, dopo aver richiamato la improrogabile urgenza di attenersi al comandamento di Gesù, troviamo ora nuovi motivi per valorizzare l'esigenza capitale di tutto il cristianesimo: l'amore.


Per nostra comodità espositiva, possiamo scomporre il presente brano in due entità minori: il richiamo al comandamento nuovo (2,7-11) e la raccomandazione a guardarsi dal mondo (2,12-17), la prima più teorica e la seconda più pratica. Concluderemo con una considerazione sul mondo.

1. IL COMANDAMENTO NUOVO (2,7-11)

1.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

Partendo dal v. 7 con una possibile divisione, incontriamo per la prima volta l'attenzione al comandamento nuovo.

Al v. 7 assistiamo al passaggio dai «comandamenti» (plurale) dei precedenti vv. 3-4 al «comandamento» (singolare), chiamato antico perché appartiene al principio.

Il v. 8 completa e corregge parzialmente il pensiero precedente e ribadisce la novità del comandamento, richiamando il tema luce-tenebre, trattato sopra in 1,5-7.

Il gruppo di vv. 9-11 presenta la duplice coppia luce-tenebre e amore-odio così ripartita: ancora una errata proposta degli eretici (v. 9), la proposta corretta dell'autore con la soluzione positiva (v. 10) e il comportamento opposto con la soluzione negativa (v. 11). Abbiamo quindi uno schema di questo tipo:




errato (v. 9) + corretto (v. 10) + errato (v. 11)

ricordando tuttavia che il v. 9 è la proposta dei falsi maestri che si illudono di combinare luce e odio, mentre il v. 10 ribadisce che la luce si coniuga solo con l'amore e il v. 11 lo conferma in modo antitetico, riconoscendo che le tenebre si coniugano solo con l'odio.
Disposizione sinottica dei vv. 10-11:

v. 10





v. 11

Chi ama suo fratello



Ma chi odia suo fratello
dimora nella luce



è nelle tenebre,

e non v'è in lui occasione di inciampo.

cammina nelle tenebre







e non sa dove va,







perché le tenebre hanno accecato i suoi 









occhi

1.2.  BREVE COMMENTO

Accettando come possibile la partenza di un nuovo segmento del pensiero giovanneo
, incontriamo la simpatica formula «carissimi», che ha in greco la radice del termine 'amore' e quindi si potrebbe tradurre con «amati» o «diletti»
. La parola sembrerebbe una semplice transizione, ma, data l'enfasi della lettera sul tema dell'amore, «l'autore sicuramente vuole che il titolo abbia una connotazione teologica per una comunità la cui persona modello era 'il discepolo che Gesù amava'. I cristiani sono 'diletti' per il motivo che Dio li ha amati»
.


I vv. 7-8 trattano il comandamento che vive contemporaneamente la dimensione di antichità e di novità, due aspetti che, lungi dal contraddirsi, sono entrambi veri perché complementari. Il comandamento è antico perché dato «fin dal principio»; questo principio richiama l'inizio della predicazione e, più oltre ancora, il primo contatto con Gesù
, come viene espresso in 1,1 all'inizio della lettera. La predicazione cristiana in generale e quella giovannea in specie
, hanno sempre insistito sull'importanza capitale di quello che potremmo identificare come il protocomandamento, in quanto genera e sostiene tutti gli altri. Sarà stato senz'altro notato il passaggio dai «comandamenti» al «comandamento»: l'uso del plurale o del singolare non riveste grande importanza, essendo il singolare un modo per accentuare l'unità essenziale dell'esigenza divina. Anche se non ancora chiaramente decodificato, è abbastanza facile scorgervi il comandamento dell'amore. Per il momento l'autore crea un'equivalenza tra questo e «la parola che avete udito». La parola è il messaggio evangelico, quello che fa incontrare la persona di Gesù e che permette di entrare in comunione con Lui. Otteniamo una prima, preziosa, indicazione: il comandamento si colloca sulla linea della parola divina, quella che deve abitare nel credente (cf 1,10).


Sorge spontanea la domanda perché Giovanni dia come prima caratteristica del comandamento la sua non-novità, ossia la sua antichità. Egli si situa nell'alveo della tradizione, rifuggendo dalla insulsa pretesa dei falsi maestri che «probabilmente non esponevano o caldeggiavano nuovi 'comandamenti', ma liquidavano, sostenendo che ormai era superata, la tradizione di Cristo presentata dai testimoni e annunciatori del messaggio»
. Giovanni riconduce il discorso nell'alveo della più genuina tradizione, rifuggendo da quel pernicioso virus che già Paolo aveva diagnosticato come prurito di novità: «Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole» (2Tm 4,3-4).


Oltre che antico perché radicato in Gesù e nella più genuina tradizione cristiana, il comandamento è pure nuovo. Chi non legge il testo greco non riesce a percepire una differenza linguistica. In italiano e in tante altre lingue, non esiste una distinzione per esprimere il concetto di 'nuovo'. Il greco invece impiega due termini diversi,  e . Comprendiamo meglio la differenza mostrando il seguente esempio:

Mt 9,17: Né si mette vino NUOVO  in otri vecchi...

Mt 26,29: Io vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò NUOVO (con voi nel regno del Padre mio
La differenza si impone da sé: nel primo caso si tratta di un vino di un'altra annata
, nel secondo invece di un vino di qualità diversa
. Il greco perciò caratterizza con «ciò che ancora non esisteva, ciò che solo da poco è sorto o apparso, mentre significa ciò che è nuovo e caratteristico in confronto ad altro.  è nuovo in senso cronologico, per riguardo all'origine, giovane [...], è nuovo per la specie, diverso dal solito, e indica quindi ciò che fa impressione, o anche ciò che è migliore di quanto è vecchio, superiore ad esso per valore e forza attrattiva»
. Logico pertanto aspettarsi che il testo parli di comandamento nuovo usando l'aggettivo così come si parla di «alleanza nuova» (1Cor 11,25)
, di «nuova creatura» (2Cor 5,17), di «nuovo cielo e nuova terra» (Ap 21,1) di «nuova Gerusalemme» (Ap 21,2), di «uomo nuovo» (Ef 2,15). Possiamo allora concludere affermando che l'opposto di nuovo () è antico e riguarda l'opposizione della specie; invece l'opposto di nuovo ( nel senso di giovane) è vecchio e riguarda l'età.


Giovanni con l'uso appropriato dell'aggettivo nuovo () lascia chiaramente intendere che il comandamento non è omologabile ad altri, ma contiene una novità che lo sviluppo della lettera si impegnerà a documentare. Anticipando future idee e richiamando la teologia giovannea, la novità prorompente sta nell'esempio di amore offerto da Gesù stesso: un modello ineguagliabile e sempre punto di riferimento. Questo il senso dell'aggiunta «il che è vero in lui e in voi», perché proprio in Cristo si invera la novità del comandamento e da lui passa a tutti coloro che sono suoi, cioè persone che si lasciano illuminare dalla luce che sta vincendo le tenebre. Non ci stancheremo di sottolineare l'ottimismo che, nonostante le difficoltà, attraversa e sorregge 1Gv. La presenza di Cristo e la sua opera autorizzano a guardare avanti con fiducia, pur nel marasma spirituale e teologico che i falsi maestri hanno creato.


Di loro si ritorna a parlare al v. 9, esponendo un'altra delle loro malsane teorie. Si vuole combinare un accoppiamento tra luce e odio del fratello, causando un corto circuito spirituale che fa saltare tutto. Era stato sopra affermato che camminare nella luce, cioè camminare in Dio, aveva come logico risultato la comunione con i fratelli (cf 1,5-7). Ogni tentativo di combinare la luce facendo astrazione dall'amore al fratello è destinato ad un fallimentare insuccesso. Qui si rivela irrealizzabile la pretesa dei sedicenti maestri che si ritengono alla presenza e nella comunione divina («essere nella luce») senza curare il rapporto con gli altri. L'uso del verbo odiare merita una breve spiegazione
.


Con il verbo odiare si intende l'avversione verso determinate azioni o il sentimento interiore di ostilità verso le persone e pure verso la divinità. Nell'AT si incontrano diversi significati: può trattarsi dell'ostilità dei fratelli verso Giuseppe (cf Gen 37,5) oppure della persona che diventa nemica di un'altra e perfino di Dio. Anche Dio odia, sia il male compiuto dagli uomini (Ger 44,4), sia le persone che operano in modo malvagio (Sal 5,6): in questo caso si tratta di un modo forte per esprimere la totale opposizione al male, una specie di variante all'ira di Dio
. Pure i giusti si trovano allineati con Dio nell'odiare il male e i loro nemici (Am 5,15; Sal 139,21-22). Similmente il mondo giudaico e Qumran
. Un salto di qualità viene compiuto con il NT. Sostanzialmente possiamo affermare che Gesù, con la sua parola e con il suo agire, dà l'ostracismo al concetto di nemico, perché egli accoglie tutti gli uomini. Alcune frasi si imprimono a fuoco nella mente - e altrettanto dovrebbe essere nella vita - degli ascoltatori; basti a titolo di esempio la seguente: «Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuoi nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori» (Mt 5,43-44). Di fatto Gesù ha realizzato questo ideale, perché muore in croce perdonando i suoi aguzzini (cf Lc 23,34). Esistono anche frasi in cui il termine odiare deve assumere per forza un senso diverso da quello che siamo soliti attribuirgli. Quando Gesù elenca le esigenze del discepolato, richiede: «Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo» (Lc 14,26). In questo caso è inaccettabile che Gesù, l'amore fatto persona, richieda un odio nel senso di violento rifiuto dell'altro. Il passo, come notano i commentatori, «significa posporre e, per Luca, 'decisamente posporre'. Non va inteso come un sentimento e non conviene creare problemi morali: non contraddice né il comandamento dell'amore del prossimo, né il quarto comandamento del Decalogo»
.


Tutto questo ci prepara alla comprensione del verbo odiare che incontriamo ai vv. 9 e 11. Il senso del verbo potrebbe essere un rancore profondo, un vero e proprio odio. Allora risulta fin troppo evidente che non si dà compatibilità alcuna con la luce; chi odia effettivamente si trova nelle tenebre «non sa dove va, perché le tenebre hanno accecato i suoi occhi» (v. 11). Potrebbe anche darsi che il verbo odiare abbia un senso più sfumato e sia espressione di un amore fiacco o a non pieno regime. Anche in questo caso saremmo in presenza di una delle tante rovinose illusioni degli avversari che si ritengono nella luce e non fanno nulla per gli altri: «Non perché siano necessariamente malvagi nei confronti del fratello, ma perché non fanno nulla per lui. Odiare, infatti, è un'espressione semitica forte che sta per non-amare»
. Accettando questa interpretazione, l'esigenza della lettera rivela tutta la sua urgente gravità: anche poco amore colloca il credente nello stato di tenebre, perché - ed è proprio vero - poco amore non è amore.


Sul versante opposto si trovano coloro che amano il fratello, cioè si accorgono che esiste l'altro, lo trattano come persona e si interessano di lui. In questo caso sono inondati di luce, che è Dio stesso, perché sono in comunione con Lui. Ricompare l'idea già incontrata a 1,7, ma ora con la vistosa sottolineatura che l'amore agli altri è un'esigenza imprescindibile: «è esclusa una terza possibilità, un rapporto neutrale con il fratello»
. Colui che ama conosce veramente e sa dove va; l'amore è la chiaroveggenza del cuore, «è la luce tradotta in comportamenti»
; sarebbe allora da rivedere il detto «l'amore è cieco»: in realtà è l'unico che ci vede! Infatti non gli è possibile inciampare. Il termine greco è che noi abbiamo traslitterato in italiano con «scandalo», attribuendogli il senso di turbamento della coscienza, evento o incidente che provoca una vivace reazione nell'opinione pubblica. Il senso originario del termine è «il mezzo col quale si chiude una cosa, la leva della trappola [...] e per sineddoche [...] la trappola stessa»
. L'amore è quindi una forza liberante che permette di proseguire il proprio cammino, senza timore di essere irretiti; e il cammino conduce verso Colui che è la pienezza dell'amore, perché Lui stesso Amore (cf 4,8).


A chi indirizzare l'amore? Il termine «fratello» comprende un ampio spettro di significati che va da colui che ti sta accanto, colui che condivide la tua esperienza di fede, che è dei tuoi, a colui che incontri occasionalmente, che non ha le tue stesse idee, che forse ti è ostile. In pratica, la categoria di fratello abolisce qualsiasi frontiera, aprendo intelligenza e cuore a tutti. Questa universalità è una delle caratteristiche dell'amore.

2.  IL RAPPORTO CON IL MONDO (2,12-17)

2.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

Inizia una parte esortativa, ricca di utili raccomandazioni e di piacevole incoraggiamento. Sono presenti due parti: la prima apparentemente rivolta a tre gruppi di persone con un duplice messaggio (vv. 12-14) e la seconda focalizzata sul mondo (vv. 15-17). Ne risulta il seguente schema:

I vv. 12-13, introdotti dal verbo «scrivo» (al presente), sono indirizzati, così sembra, a tre categorie, distinte in «figlioli», «padri», «giovani».

Il v. 14, introdotto dal verbo «ho scritto» (al passato), si rivolge alle stesse categorie e nello stesso ordine.

I vv. 15-17 fissano la loro attenzione sul mondo (termine ripetuto 6 volte): i vv. 15-16 manifestano gli elementi negativi, in netta contrapposizione con le esigenze dell'amore divino. Il v. 17a mostra l'amara conclusione cui è condannato il mondo e tutto ciò che gli appartiene; il v. 17b conclude positivamente ricordando, in opposizione al precedente, che la relazione con Dio è pegno di eternità.

Distribuzione sinottica dei vv. 12-14

vv. 12-13




v. 14

Scrivo a voi, figlioli ,


Ho scritto a voi, figlioli,

perché vi sono stati rimessi i peccati

perché avete conosciuto il Padre.

in virtù del suo nome.

Scrivo a voi, padri,



Ho scritto a voi, padri.

perché avete conosciuto


perché avete conosciuto

colui che è fin dal principio.


colui che è fin dal principio.

Scrivo a voi, giovani,



Ho scritto a voi, giovani,

perché avete vinto il maligno.


perché siete forti,







e la parola di Dio dimora in voi







e avete vinto il maligno.

2.2.  BREVE COMMENTO

Due parti distinte anche se ben collegate formano il brano di 2,12-17. La prima (vv. 12-14) è come una ventata di puro ossigeno versata sulla comunità. Le riflessioni precedenti motivano questo momento di serena contemplazione che celebra la vita dei credenti come esperienza di liberazione dal peccato, incontro con Dio, trionfo sul maligno. Da un punto di vista strettamente pedagogico, il pezzo rivela una consumata maestria che sa mettere in risalto il positivo, additando la meta che non solo si profila all'orizzonte, ma parzialmente è già sperimentabile. Non bisogna infatti dimenticare sia la persecuzione che attanaglia la comunità, sia l'infiltrazione di elementi di disturbo che minacciano l'unità e la integrità dei membri. Per questo occorre di tanto in tanto richiamare l'ideale e mostrarlo storicamente attuabile attraverso realizzazioni parziali, in attesa di una pienezza che sarà possibile solo alla fine.


La disposizione sinottica presentata poco sopra, ha mostrato l'articolazione del pensiero in due coppie di frasi che si ripetono sia per l'uso dello stesso verbo ma con due tempi diversi, sia per il richiamo a tre gruppi di persone: non va dato peso alla variante di «figlioli» che in greco usa due termini diversi, praticamente sinonimi. Dobbiamo prima chiarire il senso di questa costruzione simmetrica. Il verbo «scrivo» al presente e poi lo stesso verbo «ho scritto» al passato
, mantiene di fatto lo stesso senso. Non si può certo trattare di uno scritto precedente, né di cose dette prima e, di conseguenza, il cambiamento viene giustificato come variazione stilistica e un modo per ribadire concetti importanti
. A proposito dei tre referenti - figlioli, padri, giovani - le opinioni divergono: qualcuno vuole leggervi le tappe di un cammino spirituale, altri isolano «figlioli» che si riferirebbe a tutti i cristiani e gli altri due termini destinati a distinguere due età e gradi di maturità
. È difficile decidersi per l'una o l'altra, anche perché possono esserci filoni di verità in entrambe. Accettiamo l'ipotesi di due gruppi, essendo «figlioli» il titolo che caratterizza tutta la comunità; viene qui richiamata la tenerezza già sperimentata in 2,1 dove compariva per la prima volta questo termine, esclusivo di Giovanni e caratteristico della presente lettera.


Giova molto tener presente nella comprensione del testo lo schema sinottico proposto poco sopra, con i vv. 12-13 da una parte e il v. 14 dall'altra. Il confronto faciliterà la comprensione di alcuni termini, mostrandone la loro equivalenza. Le due parti sono relazionate con lo stesso verbo «scrivo», che ora, più che indicare la finalità o la causa dello scritto, intende fare delle affermazioni
. La prima di esse (v. 12) è il richiamo ad una esperienza esaltante, qual è il perdono che si riceve grazie all'opera di Gesù, espressa con la formula semitica «in virtù del suo nome». Sappiamo che è Dio che perdona i peccati in Cristo, come già ricordato da 2,2, oppure come testimonia questo testo paolino: «Tutti hanno peccato e sono privi della grazia di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù» (Rm 3,23-24). L'esperienza di perdono fonda e autorizza la conoscenza del Padre (cf v. 14a), essendo Cristo l'accesso al Padre. L'itinerario cristiano parte sempre dalla gratuità del perdono.


In seguito Giovanni si indirizza alla prima categoria, quella dei padri che potrebbero essere i 'presbiteri' o 'anziani', coloro che già da tempo hanno raggiunto la fede cristiana
. Essi dimostrano un forte ancoraggio con «colui che è fin dal principio» (v. 13a, identico a 14b), cioè con Gesù Cristo, che sta alla base della vita cristiana, sia in ordine cronologia sia, soprattutto, in ordine causale. Siamo rimandati a 1,1 e alle sorgenti della stessa missione apostolica.


Infine giunge la categoria dei giovani, i cristiani senza una collaudata vita di fede. Per loro si registra una lusinghiera prospettiva, in quanto hanno già «vinto il maligno» (v. 13b). Non devono comunque demordere da un impegno che non si conclude mai, richiedendo sempre vigilanza e prontezza alla lotta. La vittoria rimanda ad un combattimento, e il maligno ad un avversario che non sarà mai sconfitto definitivamente finché si rimarrà nella dimensione terrena. Nessun allarmismo e nessuna inquietudine perché, assicura Giovanni, «avete vinto il maligno» (v. 14c). Il pensiero è arricchito e completato dalla motivazione: «perché siete forti e la parola di Dio dimora in voi». Veniamo perciò a sapere dove sta il segreto della vittoria dei giovani: sono forti perché la parola di Dio dimora in loro
. Vi è quindi una equivalenza o, meglio, un'intima connessione tra la vittoria sul maligno e la parola che dimora nei giovani
. Non si tratta di forza fisica, ma di fedeltà alla Parola, accolta e vissuta. L'uso del verbo 'dimorare', tanto caro a Giovanni, indica proprio che la Parola entra in comunione con i giovani, quasi a formare un tutt'uno.


Con i vv. 15-17 incontriamo una piccola unità che fissa la sua attenzione sull'atteggiamento dei cristiani nei confronti del mondo. Alla certezza della vittoria espressa nei versi precedenti deve accompagnarsi l'impegno a guardarsi dal mondo. Il termine è usato qui in senso peggiorativo, come nemico di Dio: «Non amate né il mondo, né le cose del mondo» (v. 15a). Il tono è perentorio e non ammette né esitazioni né compromessi: o il mondo o «l'amore del Padre». Quanto le due realtà siano inconciliabili, viene detto attraverso la esemplificazione del v. 16 e, soprattutto, attraverso i diversi risultati del v. 17.


Il v. 16 riassume tre atteggiamenti di autocompiacimento che portano, in realtà, alla più completa distruzione. Alla base sta un desiderio smodato che il testo greco chiama  e  resi in italiano con «concupiscenza» e «superbia»: siamo in presenza di una forza incontrollata e incontrollabile che spinge ad esercitare l'egoismo nella sfera della sensualità, del possesso e dell'ambizione. Si desidera possedere e dominare
. Si comprende come siamo molto lontani dall' «amore del Padre» citato al v. 15b. I lettori sono avvisati circa la radicale incompatibilità dei due amori, un po' come Gesù aveva parlato dei due padroni (cf Mt 6,24).


Il v 17 chiude la pericope e mostra i destini dei due amori. Dalla fine si potrà giudicare il valore o meno della scelta; sarebbe utile richiamare la saggezza antica: «Prima della fine non chiamare nessuno beato; un uomo si conosce veramente alla fine» (Sir 11,28). Il destino del mondo e di tutto ciò che gli appartiene è l'effimero
, è la caducità che diventa nullità: sic transit gloria mundi! Al contrario, chi «fa la volontà di Dio», come si manifesta nei comandamenti e, sinteticamente, nel comandamento, ha un destino di eternità. Ancora una volta troviamo il verbo 'dimorare' che è altresì il verbo della comunione.


La comunità cristiana, edotta da Giovanni circa la diversa sorte
, è sollecitata a scegliere bene. Anche questo rivela il carattere parenetico del brano.

3.  NOTE DI TEOLOGIA GIOVANNEA

Tra i diversi termini incontrati nel presente brano, due soprattutto meritano un supplemento di attenzione per il loro peso all'interno della teologia giovannea, sia del IV Vangelo sia di 1Gv. Intendiamo riferirci ai termini 'comandamento' e 'mondo'.

3.1.  IL COMANDAMENTO DI GESÙ

Il comandamento fa riferimento ad un'autorità che dà disposizioni. Solo raramente la Bibbia lo usa in senso profano, dando invece quasi sempre il senso religioso di espressione della volontà divina verso il suo popolo. I testi del Deuteronomio e della letteratura deuteronomista sono i migliori per la comprensione del vero significato. Il comandamento esige una risposta personale di tutto l'essere e non solo un atto di obbedienza formale: esso fa riferimento all'alleanza tra Dio e il suo popolo e impegna la persona nella sua dimensione di intelligenza, di volontà e di amore. La parola può significare alcune leggi (cf Dt 15,5), ma indica per lo più l'insieme della legge (cf Dt 8,1). Il comandamento serve a fare di Israele un popolo santo
.


All'interno del NT, Giovanni ha un uso particolare del termine: esso esprime il compito di Gesù e la sua missione di Figlio (Gv 10,18). Forse l'elemento più originale è dato dal comandamento nuovo. Il comandamento dell'amore appartiene al complesso di Gv 13-17; questo forma un blocco abbastanza omogeneo all'interno del IV Vangelo e va sotto il nome di 'discorsi di addio'. In apertura si trova un gesto che deve scolpirsi a fuoco nella mente dei discepoli. Gesù è colui che serve, simbolo velato, ma non troppo, per indicare colui che dà se stesso in un gesto di puro amore. Prima di dare tale comandamento, egli lo sacramentalizza con un gesto. Che il gesto non si limiti a quell'istante, lo si capisce dalla domanda che Gesù pone ai discepoli: «Sapete ciò che vi ho fatto?» (Gv 13,12): il testo originale, greco, usa il perfetto per indicare un'azione che, per sé conclusa, continua nei suoi effetti. Ora, l'azione di lavare i piedi si è conclusa, ma la valenza simbolica sottesa a quel gesto permane come atto vero e continuo di amore. Gesù lo esplicita bene e lo lascia come impegno per la comunità ecclesiale: «Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,34-35).


Anche se il comandamento di amare è presente nell'AT e conosciuto da altre religioni e filosofie
, la novità teologica di Giovanni sta nel presentare tale amore come realtà vitale che circola nella vita trinitaria e da lì passa ai credenti (cf Gv 17). Il nuovo comandamento dell'amore dato da Gesù (Gv 13,34) presenta questa caratteristica: il dovere di amare per i discepoli si fonda sull'amore di Gesù, che essi hanno sperimentato.

3.2.  IL MONDO

Il termine mondo ricorre 78 volte nel IV Vangelo e ben 18 nel capitolo 17 e designa realtà diverse che bisogna di volta in volta ben identificare per una corretta interpretazione. Tre sono i principali significati:

1. Le espressioni «prima del mondo» (Gv 17,5.24), «nel mondo» (Gv 17,11.13) e «togliere dal mondo» hanno senso cosmico e indicano il mondo fisico, l'universo, la terra dove abita l'umanità.

2. Esiste un altro significato, quello antropologico: è l'insieme degli uomini che riceve la rivelazione di Gesù attraverso i discepoli che vengono mandati ad esso perché riceva la vita mediante la fede. Questo senso compare per la prima volta a Gv 17,18 e poi ancora ai vv. 21.23.

3. Più spesso il termine ha valore negativo (Gv 17,6.9.14.16.25) e fa riferimento al mondo ostile chiuso alla rivelazione: esso designa quella parte di umanità che aderisce al male in forma totale e definitiva. Questa umanità si aliena da Dio respingendone il progetto creatore, accettando falsi valori propri di un sistema di violenza e di morte
. Questo mondo non soltanto non riconosce Dio (Gv 17,25), ma odia Gesù (Gv 7,7) e pertanto il Padre (Gv 15,23); non riconosce colui che ha inviato Gesù (Gv 15,21); non può ricevere lo spirito di verità è perché non lo percepisce né lo conosce (Gv 14,17). Il termine mondo potrebbe essere l'equivalente di quello che altrove Giovanni chiama le tenebre. È nel rifiuto della fede che gli uomini diventano 'mondo' e decidono di passare sotto il dominio del principe di questo mondo, rimanendo nelle tenebre. Infatti al v. 15 il senso negativo di mondo si concentra nel «maligno»: significa «non essere del mondo».


È ovvio che quando si parla di «odio del mondo» si deve tener presente questo terzo significato, così come quando Gesù dichiara: «Io prego per loro, non prego per il mondo» (17,9). Gesù prega per gli uomini, li ama fino a dare la propria vita per loro, ma non può pregare per il negativo in quanto tale che può essere solo distrutto, non redento. Solo gli uomini possono e debbono cambiare, non il male. Scrive S.A. Panimolle: «il mondo infatti, in questa accezione satanica personifica le forze demoniache che si oppongono a Dio e al suo figlio e lottano contro la luce e la verità; la sua opzione fondamentale è per le tenebre, l'incredulità e l'odio, perciò esso si esclude da solo dalla vita e dalla salvezza, rifiutando volontariamente la salvezza del Verbo»
. Per questo mondo Gesù non prega, proprio perché esso ha già rifiutato di appartenergli.


Questa sommaria spiegazione dovrebbe chiarire meglio alcuni brani, come, per esempio Gv 15,18-25, racchiuso tra il temine odiare che lo apre e lo chiude. Anche il brano di 1Gv 2,15-17 dovrebbe essere meglio compreso, perché si capisce che il mondo non può avere nessuna relazione con Dio, essendo esattamente il suo contrario, quello che Giovanni chiama tenebre, odio, menzogna.

4.  UN INSEGNAMENTO PER NOI

Il discorso sul termine mondo apre una finestra sull'atteggiamento che un cristiano, un catechista o un operatore pastorale deve avere con il mondo. Come si può facilmente immaginare, già il termine è così polivalente che alcuni biblisti vorrebbero scorgervi nove sensi diversi all'interno della Bibbia. Tanto più difficile diventa lo scoprire l'atteggiamento corretto se prima non si chiarisce il senso. Per semplificare, ne prendiamo due, uno negativo e uno positivo.


Il senso negativo di mondo si riscontra in una diffusa mentalità, detta appunto mondana. L'insegnamento e la vita di Gesù sono stati sempre chiari e precisi. Gesù non fa mistero circa il futuro dei discepoli, non li blandisce con una propaganda drogata e fallace. Essere discepoli significa ripercorrere le orme del Maestro, ascoltare il suo insegnamento, imitarlo nella sua bontà e anche condividere la sua sofferenza. Con molto realismo e con un pizzico di brutalità, Gesù ricorda che la strada dei discepoli, al pari della sua, è in salita e costellata di difficoltà; ogni tentativo di addolcimento tradisce il genuino messaggio. La comunità fronteggia la realtà ostile che le si para davanti con la serena e lucida coscienza che la sofferenza attraversa la sua strada. Già questo è un primo contrasto, un'opposizione con il mondo che va sbandierando ricette di felicità a buon prezzo. I supermercati delle illusioni pullulano ovunque, i suggerimento sono molteplici, i risultati modesti o deludenti. Dobbiamo allora difenderci dalle illusioni e mantenere stretto il contatto con il Maestro, con la Luce.


Il senso negativo ha spesso prevalso e si è imposto quasi come unico. Una certa spiritualità ha diffuso il distacco dal mondo, mostrandone i limiti e la povertà
. La linea direttrice era la fuga mundi. Una visione più serena e più completa ha promosso un cammino di avvicinamento, di ascolto, di comprensione e si è giunti ad una collaborazione. Con un po' di fatica ma sorretti dagli indirizzi dello Spirito, si è giunti alla consecratio mundi e alla diakonia mundi. Espressione di questa nuova mentalità sono i testi del Concilio Vaticano II e i recenti documenti del Magistero. Si pensi al n. 2 della Gaudium et Spes: «[Il Concilio] ha presente  perciò il mondo degli uomini ossia l'intera famiglia umana nel contesto di tutte quelle realtà entro le quali essa vive; il mondo, che è teatro della storia del genere umano e reca i segni degli sforzi suoi, delle sue sconfitte e delle sue vittorie, il mondo che i cristiani credono creato e conservato nell'esistenza dall'amore del Creatore, mondo certamente posto sotto la schiavitù del peccato, ma dal Cristo crocifisso e risorto, con la sconfitta del maligno, liberato e destinato, secondo il proposito divino, a trasformarsi e a giungere al suo compimento». Notiamo in questo testo una visione più completa, serena e costruttiva, che deve animare ogni tipo di presenza pastorale.


Si aggiungano poi documenti come la Christifideles Laici e allora deve nascere l'impegno per costruire sempre di più una spiritualità laicale, vorrei dire «mondana», ma nel senso di mondo come l'ha prospettato la GS. C'è un'attenzione al mondo che è un modo stesso di essere chiesa che è tale «quando si ponga al servizio degli uomini; e servire gli uomini significa prima di tutto comprenderli, per poter loro annunziare il messaggio della salvezza»
.


SPUNTI PER LA RIFLESSIONE

1. Che cosa significa per me il comandamento nuovo? Porta sempre novità nella mia vita? La rende nuova perché mi sforzo di applicarlo ogni giorno? Come l'ho vissuto ieri? Per comprenderlo e viverlo meglio, mi rifaccio al modello Gesù? Che cosa mi ha insegnato Giovanni su questo punto?

2. L'amore ha molteplici manifestazioni. Alcune sono elencate in 1Gv 2,12-14: in quali mi ritrovo? Dove sta la mia vittoria? Che cosa intendo intensificare in questo periodo perché possa condividere la situazione sia dei 'padri', sia dei 'giovani' e appartenere comunque al gruppo dei 'figlioli'?

3. La lettera di Giovanni mette in guardia da una mentalità mondana che inquina, impoverisce e perfino distrugge il vero amore (cf 2,15-17). Trovo nella mia vita alcune influenze negative di tale mentalità? Per esempio?


IL CONTRARIO DELL'AMORE:

L'ANTICRISTO

1Gv 2,18-27

Il brano precedente aveva celebrato le due possibili esperienze degli uomini: la conoscenza che hanno di Dio/Cristo e quella del mondo. Inoltre, la precedente allusione alla transitorietà del mondo e alla sua inconsistenza fa scivolare il discorso sulla realtà che personifica il negativo: l'anticristo. Sono i due possibili amori degli uomini, o meglio, l'amore e il suo contrario. La comunità ha bisogno ancora una volta di idee chiare per operare un salutare discernimento e di un caldo incoraggiamento per continuare la sua corsa verso la meta additata. Sono queste le due parti del nostro brano
: i vv. 18-23 mettono in luce la differenza esistente tra l'anticristo e coloro che hanno ricevuto l'unzione; i vv. 24-27 esortano la comunità a restare salda nella dottrina e nella vita. Dopo un esame delle due parti, aggiungeremo una nota di teologia giovannea sul concetto di dimorare e di Anticristo, concludendo con alcune considerazioni di attualità.

1.  UNA NECESSARIA CHIARIFICAZIONE (vv. 18-23)

1.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

La breve composizione vive la drammaticità della contrapposizione tra l'anticristo e il suo contrario. Sono sigle che, apparentemente astratte, concretizzano in realtà persone vere e talora intere comunità.

Il v. 18 presenta subito il problema: la presenza dell'anticristo/anticristi, senza fornire ancora una loro identità.

Il v. 19 inizia a precisarli, indicandone la provenienza e applicando dei correttivi: vengono da un certo gruppo, senza tuttavia appartenervi.

I vv. 20-21 creano l'opposizione con i precedenti versetti perché indicano il gruppo avverso agli anticristi. Si tratta di un gruppo che già conosce la verità e quindi l'autore non si propone di dire cose nuove ma di rafforzare convinzioni già presenti. Sono posti i segni di una identificazione degli anticristi.

Il v. 22 fornisce la chiara identità.

Il v. 23 costruisce un'antitesi tra i due gruppi: la discriminante è chiaramente teologica.

Si noti il richiamo lessicale:

v. 21b: Nessuna MENZOGNA viene dalla verità

v. 22a: Chi è il MENZOGNERO se non colui che NEGA che Gesù è il Cristo?

Inoltre, i termini Padre e Figlio del v. 22b sono ripresi in 23a e di nuovo in 23b.

Disposizione sinottica di 23a/b

23a




23b

Chiunque nega il Figlio


Chi professa la sua fede nel Figlio

non possiede nemmeno il Padre;

possiede anche il Padre.

1.2.  BREVE COMMENTO

Consideriamo il «figlioli» del v. 18 come una ripresa - al pari di 2,1 e poi di 2,28 - di un discorso che procede a piccole tappe
. La prima affermazione di Giovanni «questa è l'ultima ora» determina il contenuto e l'orientamento della pericope. Anzi, il testo greco sembra enfatizzare l'aggettivo «ultima»
, perché lo colloca all'inizio, riproponendolo alla fine del medesimo versetto. Il richiamo all'ultima ora sembrerebbe portare l'accento su un futuro lontano; in realtà si tratta di un forte richiamo al presente, perché invita ad entrare in stretto rapporto con Cristo, già venuto nella concretezza storica e teologica dell'incarnazione e ora presente e sempre attivo nella storia degli uomini. Con lui sono inaugurati i tempi finali, quelli della svolta definitiva impressa alla storia: la sua morte e risurrezione hanno immesso i germi di eternità e di definitività alla realtà segnata dal transeunte. È Lui il Primo e l'Ultimo, l'Alfa e l'Omega che rende il tempo «ultimo», escludendo così ogni possibilità di novità, come pretendevano gli eretici. Il tempo ultimo è quindi il tempo presente. Già da questa considerazione si capisce che Giovanni non propone una religione di evasione, una pericolosa quanto illusoria fuga in avanti, bensì un ancoraggio al presente, valorizzato dalla presenza di Cristo. A ciò si aggiunga una nota presa dal mondo apocalittico, secondo cui la fine è caratterizzata dall'azione inquietante di elementi di perturbazione dottrinale e morale.


Tale disorientamento prende corpo nell'espressione «anticristo», una sigla cifrata che necessita una parola esplicativa. Siamo davanti a un termine di conio giovanneo che compare solo nelle lettere - in 1Gv e 2Gv - per un totale di cinque ricorrenze, di cui quattro al singolare e una al plurale
. Con grande abilità, Giovanni non fornisce subito l'identità, lasciando che il lettore possa progressivamente svelare la realtà che si nasconde sotto quella sigla. Anche un orecchio poco educato alla filologia, percepisce subito che il termine poco usuale di «Anticristo» richiama quello più noto di «Cristo». Bisogna attribuire il valore al prefisso «anti». Si tratta in realtà di una preposizione greca () che assume, secondo il contesto, un duplice significato, quello di «al posto di» o quello di «contro». Nel primo caso abbiamo che l'Anticristo si vuole collocare al posto di Cristo (cf gli  di Mc 13,22), nel secondo invece di una radicale opposizione a Cristo. È quest'ultimo che meglio si addice al nostro passo, che dall'insieme postula la comprensione di «contro-Cristo». Anticristo designa allora una situazione di alterità che diventa contrapposizione.


Giovanni fa superare la tentazione di considerare «anticristo» come un sigla vuota e compie uno sforzo di storicizzazione, introducendo per la prima ed unica volta il plurale «anticristi» con la specificazione «di fatto ora molti anticristi sono apparsi». Veniamo a sapere che la loro presenza si situa nella storia, nell'oggi, e non in un ipotetico quanto aleatorio futuro. Sarà facile arguire che siamo in presenza non di spiriti, ma di persone in carne ed ossa. La certezza viene dal v. 19 che colloca gli anticristi all'interno della comunità cristiana. Gli oppositori a Cristo sono da ricercare nelle file stesse dei cristiani, un po' come il traditore era annidato all'interno del collegio apostolico. Si ripete nella storia della Chiesa il dramma che si è consumato tra i Dodici e che ha visto sinistramente protagonista Giuda
. Il testo illustra un punto capitale: l'appartenenza alla Chiesa viene non da una semplice registrazione anagrafica, ma da una coerenza di fede e di prassi. Per questo viene detto: «non erano dei nostri», letteralmente «da noi». Il NOI che sostiene tutto il versetto rimanda alla comunità che fa tutt'uno con il NOI apostolico di 1,1-4, quello che trasmette fedelmente e vive in comunione con il Signore Gesù.


Per decifrare meglio gli anticristi, si parla ai vv. 20-21 del gruppo contrario, che è il VOI della comunità. Prima essa era inclusa nel NOI perché condivideva la stessa posizione dell'apostolo Giovanni, ora è individuata con il VOI in quanto destinataria della lettera e quindi distinta dal mittente. Essa si oppone agli anticristi perché dotata dell'«unzione». In greco troviamo il termine  (in italiano suona 'crisma') che richiama istintivamente un olio santo o il sacramento della cresima
. In effetti, il termine deriva dal verbo greco che significa 'ungere' e genera i vocaboli appunto di «olio dell'unzione» o «unzione» () e di «colui che ha ricevuto l'unzione», «il consacrato», «l'unto» (), cioè «Cristo». I membri della comunità hanno ricevuto l'unzione «dal Santo». Questo termine è riferito nei testi giovannei sia al Padre (cf Ap 4,8; Gv 17,11), sia al Figlio (Gv 6,69; Ap 3,7). Non risulta determinante decidere per l'uno o per l'altro, vista la loro intima unione di cui si tratta poco dopo. Pure legittimo riferirlo allo Spirito Santo che è l'inviato del Padre per mezzo del Figlio (cf Gv 15,26). L'unzione può essere il battesimo o una realtà che distingue la vera comunità dai cristiani non autentici
. I veri seguaci di Cristo rispondono perciò a questa prima caratteristica, quella di essere immersi nella Trinità
. La loro unzione, richiamando quella biblica dei sacerdoti (cf Ez 28,41; Lv 10,7), dei re (cf 1Sam 9,16) e talora anche dei profeti (cf 1Re 9,16; Is 61,1), ne dichiara l'altissima dignità e vocazione cui sono chiamati. In greco si crea un richiamo linguistico tra Anticristo, Cristo, crisma: i tre termini hanno ovviamente un intimo legame. Segue una seconda caratteristica, indicata come «tutti avete la scienza», letteralmente «tutti sapete»
. Il testo può alludere al celebre passo di Ger 31,34 che profetizza l'universalità della conoscenza tra i membri del popolo di Dio, contro la pretesa di un monopolio della conoscenza religiosa da parte di un gruppo elitario, come presumevano gli eretici. Questo il senso: «I cristiani sono istruiti nelle questioni religiose e non occorre che attingano informazioni dai falsi maestri che asseriscono di comunicare nozioni nuove»
. In altre parole, i cristiani cui Giovanni si rivolge possiedono la totalità della rivelazione e non devono attendersi nulla di più o nulla di diverso. Non si esclude invece la possibilità di una continua catechesi, come si dirà più avanti (cf v. 27). Sappiano dunque i veri credenti di trovarsi in quella verità che è la rivelazione come Cristo l'ha fatta conoscere.


Agganciata alla precedente affermazione che riprende temi già trattati nella lettera secondo cui chi è menzognero non proviene dalla verità, giunge la frase che individua con precisione la figura dell'anticristo, bollandolo come «menzognero». Egli è colui che «nega che Gesù è il Cristo». Urge dapprima richiamare la forza del verbo 'negare', citato ben tre volte in 22-23a, con un significato che va sempre più peggiorando
. Il verbo significa, nel suo stadio iniziale, negare nel senso di contestare: l'anticristo, denominato «menzognero» contesta l'uguaglianza tra Gesù e Cristo (cf v. 22a); poi il verbo non solo nega, ma addirittura rinnega «il Padre e il Figlio» (v 22b), cosicché l'anticristo si svelle dalla comunione con il Padre e il Figlio. Duplice è quindi l'oggetto della negazione: la messianicità di Gesù e la sua intima relazione al Padre. Soffermiamoci un poco perché siamo davanti a un punto dottrinale di somma importanza.


Oggetto della negazione è dapprima l'equazione che stabilisce identità tra Gesù e Cristo. Sappiamo che il primo è nome proprio che individua la persona storica, mentre il secondo è originariamente un titolo e poi diventa nome. Infatti accanto al nome proprio di Gesù troviamo spesso quello di Cristo. Questo è una traduzione greca dell'ebraico o aramaico meshiah (kvca) e significa «unto» nel senso di «consacrato» perché re, sacerdoti e profeti ricevevano l'olio che li consacrava per la loro missione. Messia indica all'inizio un nome generico, poi, un po' alla volta, diventa il nome proprio
. Senza poter stabilire quando tale passaggio si sia verificato, ad un certo punto, parlare di Cristo è definire il Gesù di Nazaret, come fanno gli scrittori pagani
. La combinazione Gesù Cristo è una caratteristica di Paolo, ma è ben attestata anche nelle lettere di Giovanni
.


Secondo oggetto della negazione è la vita intima del Figlio con il Padre. La teologia giovannea si impegna a più riprese a rivelare e a difendere la vera identità di Gesù
. Citiamo alcuni esempi: «Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato» (Gv 1,18); «Chi non onora il Figlio, non onora il Padre che lo ha mandato» (Gv 5,23); «Io e il Padre siamo una cosa sola» (Gv 10,30); «Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me... Filippo, chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? Non credi che io sono nel Padre e che il Padre è in me?» (Gv 14,6.9-10); «Chi odia me, odia anche il Padre mio» (Gv 15,23). Basti questa breve rassegna a documentare il pensiero giovanneo circa la relazione unica che lega il Padre e il Figlio: stiamo entrando nel mistero trinitario.


Rifiutare l'identità tra Gesù di Nazaret e Cristo significa colpire al cuore anche la teologia veterotestamentaria, perché Cristo designa il Messia, colui che i profeti avevano annunciato e sul quale erano puntati gli occhi della speranza giudaica. Negare la comunione tra Gesù e il Padre significa colpire la teologia neotestamentaria che fa di Gesù il Figlio di Dio. Qui si pone il massimo errore dei maestri insipienti. Senza Gesù non c'è accesso al Padre e ogni pensiero di raggiungere Dio per aliam viam rimane una velleità. Lo afferma a chiare lettere il v. 23 proponendo le due possibilità che si elidono vicendevolmente. Per possedere il Padre (e questa era la presunzione degli eretici), occorre riconoscere il Figlio, cioè «confessarlo»: «Il Vangelo di Giovanni si apre (1,20) con il Battista che confessa e non nega (si notino i due verbi) di non essere il Messia, preparandosi a mostrare Gesù come l'agnello di Dio, il prescelto e il Messia»
.

2.  INCORAGGIAMENTO (vv. 24-27)

2.1. STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

I vv. 24-25 segnano uno stacco con il precedente perché propongono esattamente il contrario, indicando la situazione della comunità che vive nella comunione con il Figlio e con il Padre e quindi partecipa della vita eterna. Il tema dominante è dato dal verbo 'rimanere' ().

Il v. 25 mostra l'intento dottrinale e parenetico dello scritto e, implicitamente, il suo carattere consolatorio.

I vv. 26-27 sono un'esortazione conclusiva e fungono da transizione alla sezione successiva. Di fatto non contengono nuove idee, ma riprendono quanto già conosciuto. Ribadiscono il dato acquisito della esistente comunione con Cristo, garantita dall'unzione; la frase conclusiva esorta a continuare in quella comunione, osservando il legame con la tradizione.
Si osservi il progresso del v. 24 e il rilievo dato al verbo «rimanere» ()

24a

Tutto ciò che avete udito dal principio RIMANGA in voi.

24b


Se RIMANE in voi quel che avete udito da principio,


24c



anche voi RIMARRETE nel Figlio e nel Padre.
2.2.  BREVE COMMENTO

Dopo l'errore cristologico e trinitario dell'anticristo, ora Giovanni, secondo il suo stile di procedere per contrari, torna ad assicurare e a incoraggiare la comunità. Non esiste in greco una netta contrapposizione con il precedente, resa invece in modo vistoso dalla traduzione CEI: «Quanto a voi». Di fatto inizia qui la parte che riguarda direttamente la comunità in comunione con l'Apostolo e, suo tramite, con Cristo e con il Padre. Questa comunità, a differenza delle infondate pretese degli eretici, non ha bisogno di nuove rivelazioni, perché saldamente ancorata a quel «principio» che è Cristo nel quale si trova la pienezza della rivelazione, che Giovanni ama chiamare «verità». La rivelazione-verità fa riferimento ad una persona con la quale bisogna entrare in comunione e restarci. Lo si evince dal verbo «rimanere» che ricorre ben tre volte nel v. 24. Incontrato per la prima volta in 2,6, esprimeva bene il suo carattere di comunione interpersonale: «Chi dice di dimorare in Cristo...». Così caratteristico di Giovanni
, il verbo serve ad esprimere un intimo legame, possibile solo tra persone, come si capisce anche dall'espressione «tutto ciò che avete udito da principio rimanga in voi» (v. 24a). La catechesi di Giovanni e di tutti gli altri apostoli mirava a mettere in contatto la comunità con il Cristo vivo; era il collegamento con la persona - e con lei solamente - che poteva garantire quella salvezza (cf At 4,12) che Giovanni preferisce chiamare «comunione», «camminare nella luce». Ancora una volta il richiamo ai sensi esterni («avete udito») conferisce un marchio di autenticità storica all'esperienza cristiana. Il primo annuncio e poi la successiva catechesi hanno permesso agli attuali membri della comunità di diventare cristiani, di essere cioè inseriti nel flusso di comunione e di amore con Cristo. In lui, con lui e per lui è possibile poi accedere al Padre. Lo attesta la frase finale del v. 24: «rimarrete nel Figlio e nel Padre» che parla della comunione con i due, grazie all'annuncio («avete udito»): «Il verbo  (=dimorare, permanere) usato da s. Giovanni in questo contesto indica una inabitazione attiva»
. Questa esperienza è caparra di vita eterna, anzi, già esperienza di vita eterna.


Il v. 26 sembra un riassunto di quanto detto e mostra al lettore che si va verso la conclusione di questo paragrafo. Senza cedere a rovinosi allarmismi, Giovanni ricorda che sta scrivendo
 per mettere in guardia da coloro che vogliono rovinare la comunità. Sebbene non vi appartengano di fatto, la loro opera si rivela nefanda a tal punto che viene usato il forte verbo «traviare».


E affinché la comunità non ceda alle lusinghe dei falsi maestri, le viene richiamata la sua dignità di comunione con Cristo (v. 27). Ancora una volta si cita l'unzione che è il sacramento che ha permesso l'incontro e la comunione con Cristo. Essa crea una connaturalità con Cristo, cosicché l'insegnamento sgorga con spontaneità dall'interno. Non viene qui negata la necessità del primo annuncio o della catechesi
, del resto già richiamati in «ciò che avete udito dal principio» (v. 24). Si afferma piuttosto la presenza interiore di un insegnamento, dovuto all'opera dello Spirito. Potrebbe essere istruttivo il richiamo a 1Ts 4,9: «Riguardo all'amore fraterno, non avete bisogno che ve ne scriva; voi stessi infatti avete imparato da Dio ad amarvi gli uni gli altri». In forma analoga al nostro testo, anche Paolo trasforma, a partire dal v. 9, il suo discorso da preventivo in assertivo e propositivo; ciò che più ci interessa in questo momento è l'impiego della singolare espressione  - tradotta «avete imparato da Dio» - che in greco ha una sola parola: theodidaktoi cioè «istruiti da Dio»
. Nel campo dell'amore non è consentito essere degli autodidatti e si è solo teodidatti. L'amore infatti si riceve in dono da Lui che è amore (cf 1Gv 4,8): «l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito che ci è stato dato» (Rm 5,5) e diventa principio di vita spirituale. Prende allora consistenza la profezia di Ger 31,34: «Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri dicendo: Riconoscete il Signore, poiché tutti mi riconosceranno...».


La conclusione, lungi dal negare il valore di un insegnamento, richiama la necessità di essere in relazione con la tradizione, la sola che garantisca il vero contatto con Cristo
. L'esperienza amara della comunità poteva documentare quanto rovinoso fosse seguire falsi maestri che allontanavano dalla verità e sviavano da Cristo. Così l'appartenenza a Cristo prepara alla comprensione del prossimo tema che riguarda la figliolanza divina dei credenti.

3.  NOTE DI TEOLOGIA GIOVANNEA

Il brano esaminato ci ha messo a contatto con termini più volte usati, come il verbo «dimorare» e con altri insoliti, come «anticristo». Data la loro importanza per una retta comprensione della teologia giovannea, anche se parzialmente già illustrati sopra, ci permettiamo di indugiarvi ancora un poco.

3.1.  IL CONCETTO DI 'DIMORARE'

Ripetutamente abbiamo incontrato il verbo «rimanere», «dimorare», in greco e sappiamo già che ricorre 24 volte in 1Gv, con una concentrazione di 11 volte nel cap. 2 e di 6 volte nel brano appena trattato
. La quantità è il primo motivo che obbliga ad un approfondimento del concetto; se ne aggiunge subito un secondo, che è l'uso particolare di Giovanni
.


Nella grecità, il primo significato del verbo è quello di 'trattenersi in un luogo', 'restare', quindi di 'restare fermi', 'abitare' e di 'rimanere', 'permanere'; esiste pure il senso transitivo di 'aspettare qualcuno'. L'AT lo usa per indicare la permanenza di Dio, attribuendo al verbo il valore teologico di stabilità, in opposizione alla realtà umana, caratterizzata da instabilità, mutevolezza e caducità. Il salmista può affermare: «Tu, Signore, rimani in eterno» (Sal 102,13) e a lui fa eco Daniele che proclama: «Egli è il Dio vivente che dura in eterno» (Dn 6,27). Di tale stabilità partecipano anche tutto ciò e tutti coloro che gravitano attorno a Dio e sono legati a lui: può essere la sapienza divina (cf Sap 7,27) o possono essere i buoni e la loro generazione (cf Sir 44,13); del giusto si dice: «La sua giustizia dura per sempre» (Sal 112,3).


Anche il NT sottolinea l'idea di stabilità che si attribuisce, a seconda dei casi, al consiglio di Dio (cf Rm 9,11), alla sua parola (cf 1Pt 1,23), al ministero della nuova alleanza che non passa come quello dell'antica (cf 2Cor 3,11), alle virtù teologali di fede, speranza e carità (cf 1Cor 13,13). Altre volte ha il senso più generale di trattenersi in un luogo (cf Lc 19,5). Esiste poi il significato 'mantenere fede', 'attenersi' alle realtà importanti per la salvezza, come la giusta dottrina e le virtù; perciò si raccomanda alle donne di permanere nella fede e nella carità (cf 1Tm 2,15), o a Timoteo: «Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto, sapendo da chi l'hai appreso» (2Tm 3,14).


Ma sono soprattutto i testi giovannei ad offrire una sorprendente concentrazione del verbo. Dai testi più semplici dove il verbo equivale ad 'abitare' (cf Gv 1,38), si passa a quelli più teologici: lo Spirito che «dimora» in Cristo (cf Gv 1,32) sta ad indicare un possesso continuo dello Spirito da parte di Gesù, a differenza dei profeti che l'avevano solo per la missione cui erano chiamati. Più caratteristico è il senso di relazione tra Cristo e il Padre: «Impiegando il termine  Giovanni vuole esprimere l'immutabilità e l'imperturbabilità del rapporto religioso d'immanenza»
. Per questo Giovanni può riferire di Gesù: «Il Padre che abita (traduzione CEI: è) in me, compie le sue opere» (Gv 14,10). Il verbo serve pure ad esprimere il rapporto che lega Cristo ai credenti, costruendo una comunione ad imitazione di quella esistente tra il Padre e il Figlio: «Rimante in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me» (Gv 15,4). Partendo dall'immagine della vite, si comprende che occorre restare uniti a Cristo per portare dei frutti. Si nota una forte accentuazione sulla formula «in me» che ritorna in modo martellante (cf Gv 15,2.4.4.5.6.7). Il legame con Gesù è essenziale e diventa condizione per la fecondità. Si comprende l'insistenza sulla produzione di frutti solo come conseguenza dell'inserimento in lui: la parte finale di Gv 15,5 è categorica e non ammette incertezze: «senza di me non potete far nulla». Il legame con Cristo non va confuso con irresponsabile tranquillità né la gioia (cf Gv 15,11) con dolcezza sentimentale. Si tratta piuttosto di una fedeltà robusta e agguerrita, irremovibile anche in mezzo alle persecuzioni. L'intimità con Lui non garantisce sconti a proposito di impegno, di fatica e di sofferenza; semmai, è vero il contrario. La perentorietà delle affermazioni, nonché la loro gravità (cf Gv 15,2a.6) attestano che il legame con Cristo non è un optional, di cui si potrebbe fare a meno senza danno: Gesù ricorda che solo in Lui l'uomo trova la sua realizzazione piena, affidata all'esaltante concetto di 'gioia'. Altre volte la stessa idea viene affidata al concetto più pregnante di 'vita' (cf Gv 1,4) con il senso di 'vita eterna' (cf Gv 3,34-35).


Il rimanere di Cristo nei credenti avviene anche per mezzo dello Spirito (cf Gv 14,17; 1Gv 2,27). È tutta la Trinità che viene ad abitare nell'uomo, facendo sorgere la vita interiore, vera e propria mistica. Nulla di automatico o di scontato, perché tale unione richiede un permanere nella Parola, quella ricevuta «dal principio» (1Gv 2,24), richiede un comportamento: «Chi dice di DIMORARE in Cristo, deve comportarsi come lui si è comportato» (1Gv 2,6); in altre parole, si deve ricercare la volontà di Dio, la sola che garantisca una vera permanenza: «Chi fa la volontà di Dio, RIMANE in eterno» (1Gv 2,17). Come si vede, non si tratta solo di un fatto morale, dell'osservanza estrinseca di alcune norme, ma di un principio di vita che, iniziata nel tempo, avrà la sua piena realizzazione nell'eternità: «Quanto a voi, tutto ciò che avete udito da principio RIMANGA in voi. Se RIMANE in voi quel che avete udito dal principio, anche voi RIMARRETE nel Figlio e nel Padre. E questa è la promessa che egli ci ha fatto: la vita eterna» (1Gv 2,24-25).

3.2.  L'ANTICRISTO

Il lettore può utilmente consultare studi o voci sull'argomento
. Noi ci limitiamo ad alcune informazioni preliminari, sottolineando soprattutto alcuni testi biblici che possono corredare le affermazioni di Giovanni.


Non abbiamo attestazioni del vocabolo 'anticristo' né nell'AT, né nel giudaismo. Troviamo certo l'idea di un'opposizione al Signore che si concretizza in certe figure come il mostro marino di Is 51,9-10; Sal 74,3-4. Si potrebbe pensare che sullo sfondo apocalittico di Daniele, la figura di Antioco IV sia stata presa come personificazione della radicale opposizione a Dio
. 


Nel NT, solo la prima e la seconda lettera di Giovanni usano il termine, che sarà poi ampiamente sfruttato nell'apocalittica per raccogliere la somma del male che precederà il tempo finale. Forse i dettagli più ricchi li abbiamo in Apocalisse
. Prima di Giovanni, era stato Paolo ad usare il concetto, anche se non il termine, Paolo in 2Ts 2,1-12 che è quindi cronologicamente il primo a presentare alcuni particolari che aiutano in una migliore conoscenza. Poi allusioni sono reperibili anche nel Vangelo, per esempio in Mc 13,5-27. Da ricordare, infine,  che non avviene mai nel NT che l'Anticristo sia paragonato al demonio e nemmeno al nome Beliar di 2Cor 6,15.


L'esegesi patristica tende a vedervi una persona che con la potenza di Satana cerca di fuorviare gli uomini negli ultimi tempi. Il Medioevo favorisce il sorgere e il diffondersi di tante leggende, soprattutto in occasione della fine del primo millennio e nel contesto delle lotte per le investiture. Anche nella polemica con i protestanti ricompare la figura dell'Anticristo che, secondo Lutero, già opera da tempo nel papato.


Due sono i testi biblici che, più di altri, possono arricchire la nostra comprensione: 2Ts 2 e Ap 13.

3.2.1.  I dati di 2Ts 2,1-12

Accanto al primo segno premonitore, quello dell'apostasia
, si pone il secondo, quello della manifestazione dell'«uomo iniquo» (v. 3b), espresso in greco con il semitismo «uomo dell'iniquità», per indicare la personificazione dell'iniquità, il ribelle per eccellenza. Non è ben chiara la relazione tra i due segni ma, data la negatività di entrambi, sono probabilmente connessi nel rapporto di causa ed effetto: l'apostasia è una espressione visibile dell'uomo iniquo. Chi sarà mai costui?  Tenendo presente che 'iniquità/iniquo' negli scritti paolini ha sempre accezione pesantemente negativa in quanto qualifica uno stato di colpa e di ribellione a Dio, l'uomo iniquo designa la personificazione dell'iniquità, il male eretto a principio di vita e di azione, l'opposizione totale e radicale a Dio, colui che i testi giovannei chiameranno «Anticristo» (cf 1Gv 2,18).


Pur nel vago delle allusioni, Paolo aiuta a capire un poco di più questo essere che è ben conosciuto se presentato con l'articolo determinativo. Raccogliendo le cinque indicazioni dei vv. 3-4 possiamo ricostruire il seguente identikit
.

1. È l'uomo dell'iniquità cioè uno che si oppone alla legge come dice il testo greco. Poiché la legge è quella di Dio, la sua ribellione è contro Dio. Questo ribelle è rivelato e anche in questo mostra la sua opposizione alla vera rivelazione, quella di Gesù. Non viene detto dove si trovasse prima della sua rivelazione. In ogni caso si presenta come un essere sovrumano.

2. È il figlio della perdizione, indicando con questo il suo destino ultimo, quello di essere un condannato.

3. Egli si oppone e si esalta. Con il primo termine si richiama 'Satana', l'oppositore, l'avversario per antonomasia, anche se egli si distingue da Satana (cf v. 9). L'esaltazione sottolinea di più il suo modo di agire. Egli si oppone a tutto ciò che è buono, a ciò che è oggetto sacro e di culto.

4. Egli siede nel tempio che è il più sacro degli oggetti. Con questo gesto provocatorio intende rifiutare a Dio il riconoscimento di essere l'unica autorità degna di stare nel tempio, il luogo sacro per eccellenza.

5. Sedendo nel tempio egli si arroga dignità divina. Qui si tocca il massimo dell'arroganza, pretendendo il culto e considerandosi dio.

3.2.2.  I dati di Ap 12-13

Nel contesto della settima tromba si colloca la visione del cap. 12, una delle più celebri ma pure delle più difficili. Con questo capitolo il compimento è proclamato, ma non descritto: saranno necessari i capitoli successivi per vedere la realizzazione. Intanto l'atmosfera diventa di grande attesa, invitando il lettore a coltivare la speranza, motore della storia e dell'esistenza personale.


I personaggi dei capitoli 12-13 sono quattro, fronteggiandosi a due a due, mostrando che si tratta di uno scontro tra bene e male: donna e figlio da una parte, drago e bestia dall'altra. Per il nostro scopo, ci limitiamo agli ultimi due, il drago e la bestia
.

1. Il drago. Il mondo antico personificava nel drago la potenza del caos (cf Is 51,9; Sal 74,13-14); nel mondo biblico personifica alcuni personaggi ostili ad Israele (cf Ez 29,3) o il nemico degli ultimi tempi (cf Is 27,1). Il suo colore rosso lo classifica fin dall'inizio come sanguinario, perché portatore di violenza. Con la sua coda trascina giù dal cielo un terzo delle stelle. Che cosa significa? Le stelle simboleggiano la comunità cristiana e questa è colpita al suo interno, attraversata dalla tentazione e dalla dissacrazione. Ancora una volta, il numero frazionato (un terzo) certifica che il successo del male è parziale e limitato. Tuttavia non da sottovalutare. Le sette teste con le sette corone di diademi del drago sono il simbolo del potere, quello più grande e più violento (sette!): in questa figura si concentrano tutte le prevaricazioni del potere. Che si tratti di vera forza, lo indicano le dieci corna. In 12,9 abbiamo la decodificazione del drago: è satana; già si anticipa nello scontro cosmico tra le forze sataniche e quelle di Michele la vittoria che sarà descritta e resa definitiva solo alla fine del libro.

2. La bestia. Se il drago rosso appare come una visione nel cielo per indicare la sua distinzione dagli uomini, la bestia descritta all'inizio del cap. 13 sale dal mare: ha quindi una chiara matrice terrena. L'autore vuole dire che il male (drago) ha i suoi emissari, di cui il principale si nasconde nel simbolo della bestia. Non è difficile identificarla con Roma. Per l'autore, Roma si trovava al di là del mare, ecco perché afferma «vidi salire dal mare una bestia...» (13,1). Porta sette teste (come i colli e i primi re di Roma, cf 17,9) sulle quali sono scritti nomi blasfemi: il potere, simboleggiato anche dalle dieci corna e dai dieci diademi, si serve di tutti i mezzi pur di affermarsi e di mantenersi. La bestia riceve la sua forza dal drago e anche se colpita in una delle sue teste (cf 13,2-3), riesce a mantenere la sua posizione di supremazia. Si trova qui un'allusione a qualche minaccia per Roma, forse la morte di Cesare o quella di Nerone (cf la cifra 666 a 13,18): sappiamo che alla morte di Nerone seguirono non pochi torbidi; l'impero romano vacillò, ma seppe reggersi.


Pur in tanta negatività, la storia non sfugge mai di mano a Dio: la bestia agisce per 42 mesi (tre anni e mezzo), un numero che ancora una volta esprime una parzialità e non la totalità racchiusa nel 7. Si dice poi a 13,7 che «le fu permesso di far guerra ai santi...»: il lettore non deve mai entrare nel tunnel della disperazione, perché anche i momenti più cruciali dell'esistenza sono segnati dalla provvida presenza di Dio.


Pure la bestia ha i suoi emissari, identificabili nella seconda bestia: «Vidi poi salire dalla terra un'altra bestia, che aveva due corna, simili a quelle di un agnello, che però parlava come un drago» (13,11). Sono ora rappresentati i falsi profeti che si presentano bene (= agnelli), ma che in realtà agiscono male (= drago); qui vale la pena ricordare il monito di Gesù: «Guardatevi dai falsi profeti che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci» (Mt 7,15).


Il tetro scenario si illumina in un annuncio di vittoria: «Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco e coloro che avevano vinto la bestia e la sua immagine... cantavano il cantico di Mosè, servi di Dio, e il cantico dell'Agnello...» (15,2-3). La speranza può quindi trovare fondati motivi per alimentarsi. 


Fin qui abbiamo sommariamente raccolto i dati di 2Ts 2 e Ap 12-13 che potrebbero portare materiale al nostro tema. Si è tentato di dare un volto al misterioso personaggio dell'Anticristo, aiutati da alcuni antecedenti storici. L'AT conosce alcune personificazioni: cf Ez 28,2; Is 14,12-14; Dn 11,36... Al di là delle possibili somiglianze, si pensa che l'Anticristo non abbia un volto preciso. In lui si possono raffigurare tutte le potenze terrene che da strumento di servizio all'uomo si trasformano iniquamente in meccanismo di sfruttamento e di asservimento, tutte le idolatrie, le dittature, le ideologie che mitizzano forze umane, che idolatrando qualche aspetto della vita finiscono per diventare strumento di divisione e di morte. Ma più ancora di tutto questo, dato il carattere altamente teologico dei brani in cui compare l'Anticristo, possiamo dire che esso è «l'opposizione costante e multiforme che, nella storia fino alla sua consumazione, incontra il messaggio genuino del Vangelo... l'anticristo incarna il tentativo costante di negare l'incarnazione»
.

4. UN INSEGNAMENTO PER NOI

Compito di Giovanni è quello di istruire una comunità disorientata, colpita al suo interno dal disorientamento e dal disagio che ne deriva; suo compito è pure di esortare, additando con entusiasmo la meta. Vi possiamo leggere un'opera di evangelizzazione.


Se evangelizzare è la preoccupazione di sempre, ai nostri giorni ritorna con insistenza il termine nuova evangelizzazione
, espressione che non intende certo rinnegare la prima evangelizzazione, ma, al contrario, collocarsi in una linea di continuità organica e dinamica. Il richiamo alla nuova evangelizzazione è continuo e costante in questi ultimi tempi. Per capire bene il significato di tale espressione, occorre rifarsi a quell'aggiornamento e rinnovamento proposti da Giovanni XXIII e da Paolo VI, come linee programmatiche del Concilio Vaticano II. È nella luce e nello spirito del Concilio che essa va letta e interpretata; allora non deve meravigliare «se l'espressione nuova evangelizzazione include vari significati: predicazione della Parola di Dio, azione pastorale globale della Chiesa, rievangelizzazione delle regioni cristiane, proclamazione del Vangelo ai pagani, discernimento circa i segni dei tempi, realizzazione di una società più giusta»
.


Nuova evangelizzazione è una parola dal sapore quasi magico che infuoca l'orizzonte pastorale facendo scaturire fiumi di parole e di inchiostro. Che sia urgente lo ricorda continuamente il Papa; che sia importante lo ha richiamato Paolo VI: «Evangelizzare è la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda»
. Se è giusto inventare nuove strategie, se è doveroso essere aperti alle ispirazioni dello Spirito, se è utile lavorare con fantasia, non bisogna dimenticare ciò che è più importante: il nostro inserimento in Cristo per essere evangelizzatori secondo il suo cuore. La novità della evangelizzazione sta in un rinnovato slancio di santità, in un più maturo e convinto amore a Cristo che diventa poi amore ai fratelli. Così si esprimeva Giovanni Paolo II ai vescovi della Francia del nord il 22 gennaio 1987: «La preghiera accompagna e in qualche modo precede ogni sforzo di evangelizzazione... Chi di voi, se vuole mettere in opera un grande progetto pastorale, non comincia mettendosi in ginocchio, per intraprendere e condurre questa missione con lo Spirito di Dio?». Il testo di 1Gv ce lo richiama attraverso il pregnante verbo «dimorare»: dobbiamo dimorare di più in Dio. Questo il nostro primo compito di evangelizzatori. Noi ci mettiamo in ascolto della Parola di Dio per imparare un antico ma sempre nuovo metodo di evangelizzazione. Potremmo perfino permetterci di coniare una sorta di motto: EVANGELIZZIAMO EVANGELIZZANDOCI.


Poi abbiamo il dovere di prepararci a dare risposte ai nostri interrogativi e a quelli degli uomini del nostro tempo, ai quali il Signore ci invia. Potrebbe sembrare che i nostri contemporanei non abbiano più tempo di occuparsi di Dio e, nel caso che il tempo ci fosse, non ne abbiano voglia. Qualcuno parla di epoca post-religiosa e post-cristiana e ipotizza una situazione in cui all'ateismo militante e combattivo succede semplicemente il non-interesse per Dio e per il mondo religioso. Al di là di qualche impressione superficiale o di qualche battuta sbrigativa, il nostro mondo ha urgente bisogno di sentire parlare di Dio, quindi di essere evangelizzato: «Così, per ogni uomo che pensa - e che non si lascia travolgere dalla corrente impetuosa della vita moderna, che impedisce, o almeno rende assai difficile la riflessione sui grandi problemi dell'esistenza umana - si pone oggi con estremo vigore il problema di Dio»
. Nasce in questo caso la seconda parte, complementare alla prima, del nostro motto: EVANGELIZZIAMOCI EVANGELIZZANDO.


SPUNTI PER LA RIFLESSIONE

1. Che cosa intendo per «ultima ora»? Vivo questa dimensione escatologica nella mia vita spirituale? Che cosa cambia o quale orientamento nuovo ne deriva? Perché è importante e quindi necessario alimentare tale prospettiva?

2. Che cosa significa aver ricevuto l'unzione? Posso dire che c'è in me una continua crescita teologica  di idee e di vita a partire dal giorno dell'unzione? Si è trattato di un'evoluzione o di un'involuzione? Su quali punti sono cresciuto? Quali meritano una rinnovata attenzione?

3. Quanto incide sul mio cammino spirituale la presenza di persone che «erano dei nostri» e poi hanno scelto altre strade, forse meno impegnative, e altri compagni di viaggio, forse più compiacenti? Che definizione posso dare di Anticristo? Come lo identifico?

4. In che cosa mi arricchisce il concetto giovanneo del 'dimorare', 'rimanere' in Cristo? Che cosa ne guadagna la mia vita spirituale? Quale contributo porta al mio impegno di evangelizzazione?

Le mie scelte sono forse motivate dal «così fanno tutti», dai suggerimenti di televisione e giornali  («lo hanno detto alla televisione»)? È la Parola di Dio il faro che illumina il mio cammino, così da essere nel mondo per santificarlo? Che cosa mi propongo per questo tempo?


FIGLI DI DIO:

DONO DI DIO E IMPEGNO DELL'UOMO

1Gv 2,28-3,24

Con il presente brano arriviamo al centro della lettera. È più difficile sostenere che stiamo arrivando al cuore, dato che lo scritto non possiede un cuore chiaramente identificabile, palpitando invece in diverse parti al ritmo dell'amore. Infatti più volte abbiamo sentito vibrare le note della mistica giovannea: la comunione con Dio, l'amore per i fratelli, la fedeltà al messaggio ricevuto... Come ormai sappiamo perché familiarizzati con lo stile giovanneo, i temi si rincorrono in una danza senza fine.


Partendo dal piccolo brano di 2,28-29, possiamo in seguito individuare due parti principali: la prima è attenta a valorizzare la figliolanza divina (3,1-10), mentre la seconda propone il comandamento dell'amore al prossimo, aggiungendo motivi inediti (3,11-24). Come d'abitudine, una nota sulla teologia giovannea ci aiuterà a familiarizzarci con alcuni vocaboli caratteristici: questa volta sarà di turno quello di peccato. In battuta finale cercheremo un'applicazione alla situazione attuale.

PREMESSA

Il minuscolo brano composto da 2,28-29 svolge una funzione cuscinetto tra due sezioni, richiamando con il verbo 'rimanere' la tematica precedente e annunciando con «è nato da lui» quella seguente. Per questo qualcuno lo lega al tema già trattato
, mentre noi preferiamo considerarlo una transizione a quello da trattare
. Le ragioni della nostra scelta sono sostanzialmente due, una letteraria e l'altra contenutistica. A livello di vocabolario abbiamo sopra riconosciuto al termine «figlioli» un carattere di punto di partenza (cf 2,1.12.18) che ora ricompare; quindi lo consideriamo l'inizio di una nuova tappa. A livello di contenuto incontriamo il tema della fiducia che ritroveremo in 3,20 e della figliolanza divina che illumina la prima parte del capitolo terzo. Ci sembra pertanto più opportuno legare 2,28-29 a quanto segue.


Viene rivolta la raccomandazione a restare con Cristo, in una comunione resa possibile dal collegamento con gli apostoli, come ben dimostrato nella parte precedente. È stata pure mostrata la triste possibilità di trovarsi depistati, su strade senza uscita, come quelle indicate dagli eretici. Il «rimanete in lui», cioè in Cristo, ha quindi l'urgenza di un continuo discernimento e la perentorietà di un cammino che non ammette alternative. La comunità non deve però temere: «Il fondamento della piena fiducia, la serenità del rapporto con Dio, la verità che fa liberi, è garantita dalla adesione al Figlio»
. Sarà utile non dimenticare la valenza escatologica, espressa sia dal verbo «quando apparirà», sia dal sostantivo «venuta»
: il cammino cristiano tende a costruire un'esistenza di valore che sa guardare con fiducia oltre la barriera del tempo
.

1.  FIGLI DI DIO (3,1-10)

1.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

Il brano è come incorniciato dalla frase «figli di Dio» che lo apre e lo chiude (vv. 1 e 10) e di cui costituisce il punto capitale.

I vv. 1-2 contengono la strepitosa affermazione della figliolanza divina della comunità cristiana. Lo stupore di tale coscienza viene in parte ristretto e in parte dilatato dalla successiva affermazione che prospetta un futuro di gran lunga più luminoso di un presente già esaltante.

Il v. 3 richiama l'impegno che i cristiani devono avere per collaborare al dono della filiazione divina: al dono di Dio deve corrispondere un impegno dell'uomo.

I vv. 4-9 trattano dell'impeccabilità del cristiano, mostrando due campi avversi, quello di Cristo e quello di Satana. 

Il v. 10 funge da riassunto di quanto detto prima, anticipando, con il richiamo all'amore del fratello, la sezione successiva.

Si noti il confronto sinottico dei vv. 4-5 e 8 dove, grazie al parallelismo, si individua un'equivalenza tra «violazione della legge» () e «diavolo», tra «peccati» e «opere del diavolo».

v. 4a





v. 8a

Chiunque commette il peccato,


Chi commette il peccato,

commette anche violazione della legge.

viene dal diavolo.

v. 5a





v. 8b

Egli è apparso




Il Figlio di Dio è apparso

per togliere i peccati.



per distruggere le opere del diavolo.
1.2.  BREVE COMMENTO

Il terzo capitolo della lettera si apre con un'estasiata contemplazione: «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!» (v. 1a). Apriamo ora una pagina stupenda, «uno dei testi fondamentali del Nuovo Testamento. La bellezza del testo e la profondità dell'insegnamento è tale che è difficile analizzarlo»
. L'autore richiama ai lettori la loro condizione di figli di Dio e lo fa introducendo la categoria dello stupore. È stato detto che le realtà umane per amarle bisogna prima capirle, quelle divine invece per capirle bisogna prima amarle. In questo senso l'accesso al mondo di Dio avviene per stupore più che per comprensione intellettuale. Lo stupore infatti è padre della contemplazione; la lode poi è figlia della contemplazione. Il nostro tempo ha urgente bisogno di ritrovare la via dello stupore, perché, se esso fu ritenuto importante dai filosofi
, a maggior ragione deve essere ricercato dai teologi, che sono coloro che vivono di Dio, prima ancora di essere coloro che parlano di Dio. Il testo non menziona Cristo, ma resta sottinteso che ogni comunicazione del Padre verso di noi avviene nel Figlio perché noi siamo 'figli nel Figlio' secondo la bella espressione dei Padri della Chiesa. Del resto, l'amore che il Padre ci ha dato
, non può essere altro che il «Verbo della vita» di 1,1. L'uomo prova le vertigini a trovarsi ai confini dell'Infinito, anzi, tuffato nel mistero dell'Infinito. Giustamente quindi il suo stupore ha ragione di sussistere e deve dilatarsi fino a caratterizzare tutta la sua esistenza cristiana.


La seconda parte del v. 1 richiama la incompatibilità esistente tra l'amore del Padre e lo pseudoamore al mondo, qui inteso con quella carica di negatività con cui spesso Giovanni lo colora (cf 2,15-16). Il fossato che separa i figli di Dio dal mondo è tanto largo che non lo si può attraversare, senza rinnegare una delle due parti.


Il v. 2 richiama la incompiutezza dell'esperienza che, sensazionale già al presente, non è ancora definitiva. È la tensione tra il 'già' e il 'non ancora'. La partecipazione alla realtà divina che il cristiano già possiede, non lo priva del suo limite e dei condizionamenti che accompagnano la vita terrena. Basti pensare alle distrazioni e dissipazioni che ci fanno dimenticare la nostra altissima dignità, alle preoccupazioni per tante cose che alienano buona parte di noi stessi. Nella migliore delle ipotesi, ammesso anche che da parte nostra non intervenga una negatività, la realtà umana è incapace di sopportare la realtà divina; l'AT lo esprimeva con l'idea che nessuno può vedere Dio e restare in vita (cf Es 33,20). Il cammino del credente continua verso la glorificazione (cf Rm 8,19-21), che Giovanni non intende rappresentare per non speculare, alla maniera dell'apocalittica, su verità che l'uomo può sperimentare ma non descrivere
. La visione di Dio ci trasformerà in Lui stesso, facendo cadere il diaframma della nostra limitazione umana. L'espressione «come egli è» serve a differenziare la visione di Dio mediante la fede, già ora in nostro possesso, e la visione beatifica che si avrà nella pienezza della gloria. Allora saremo deificati e, per citare s. Paolo, Dio sarà «tutto in tutti» (1Cor 15,28). Nel frattempo viviamo nella speranza del compimento, ricordando che «la nostra vita è una ginnastica del desiderio... Facendoci attendere (Dio) intensifica il nostro desiderio, col desiderio dilata l'animo e, dilatandolo, lo rende più capace»
.


La nostra attesa di possedere Dio ci impegna ad un'incessante opera di purificazione che è un processo di santificazione
. La dobbiamo intendere come un continuo atto di amore per assimilarci sempre più a Dio: il nostro rapporto con Lui rifugge da un mortificante automatismo perché ci impegna responsabilmente come persone che agiscono con intelligenza e volontà, condizioni essenziali perché si costruisca un rapporto di amore.


Con i vv. 4-9 tocchiamo un punto importante per la teologia perché si parla della impeccabilità del cristiano, ma pure un punto scottante per l'esegesi, data la intrinseca difficoltà
. Questa può essere in parte superata con la corretta interpretazione di due termini greci,  tradotto con «violazione della legge» e  tradotto con «peccato». Qualcuno legge il secondo come sinonimo del primo, ma in questo caso avremmo una pura tautologia. Occorre invece una distinzione di senso. Cerchiamo dapprima di precisare il senso di «violazione della legge» e di «peccato» e poi di comprendere la loro mutua relazione. Dobbiamo ritenere che «violazione della legge» o «iniquità» sia un termine che «appartiene alla serie di espressioni che si usano per descrivere la realtà spirituale del peccatore, la sua condizione, il suo stato interiore e quindi non tanto l'atto peccaminoso che egli commette»
. Quando si parla di peccato, provvisto di articolo, si fa riferimento ad un peccato tipico, ben determinato, che è quello degli anticristi; il IV Vangelo lo identifica come il peccato del mondo e consiste nel non credere in Gesù (cf Gv 16,11). È quindi un peccato capitale, il ripudio della verità e in quanto tale si distingue nettamente dai peccati che possono commettere - e di fatto commettono - i cristiani, come attestato in 1,5-2,2. Chiariti i due termini, possiamo ora comprendere la loro relazione: Giovanni ammonisce la sua comunità cristiana a non commettere «il peccato», quello degli eretici che è il rifiuto di Cristo, perché chi commette questo peccato non solo si macchia di un'azione biasimevole, moralmente inaccettabile, ma commette la «violazione della legge» che è «iniquità», cioè, si rivela figlio delle tenebre, figlio di Satana. Infatti, il parallelismo della precedente struttura ha mostrato che esiste una correlazione tra «violazione della legge» e appartenenza al diavolo, tra «i peccati» e «le opere del diavolo». Fortunatamente il cristiano sa che la presenza di Cristo, il Figlio di Dio, distrugge le opere del diavolo. È così rimossa ogni forma di paura che potrebbe paralizzare l'impegno del credente. A lui viene partecipata la lieta notizia della vittoria di Cristo e altresì della partecipazione alla vita intima di Dio. Il discorso sulla impeccabilità
 porta a questa lusinghiera conclusione: «Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio» (v. 9). Il senso globale si impone con sufficiente lucidità: colui che appartiene a Dio in quanto gli è figlio, grazie al Figlio, non può ripudiare la verità allineandosi con i falsi maestri eretici. In lui risiede stabilmente sotto forma di comunione - infatti «dimora» - un principio di vita divina, «germe», che non gli permette di deragliare dalla situazione di figlio. Che cosa sia precisamente questo germe, non è facile dirlo. Qualcuno lo riferisce allo Spirito Santo
, ma poiché non riceve mai negli scritti giovannei tale appellativo, è meglio vedervi la Parola di Dio
. È comunque un dono divino, un principio di vita spirituale e, perché no, anche di mistica. Fino a questo punto il discorso si è mosso dal punto di vista di Dio, presentando il suo dono che fonda la impeccabilità del cristiano. Per la completezza del discorso occorre attendere il brano successivo dove si parlerà dell'impegno dell'uomo.


La frase che conclude il brano, il v. 10, stabilisce con esemplare chiarezza la categoria dei figli di Dio: costoro conservano la dimensione verticale che li spinge ad adempiere la volontà divina («giustizia») e la dimensione orizzontale che li orienta all'amore del prossimo. Chi non si trova all'incrocio di queste due linee, appartiene al diavolo. Il brano celebra non solo l'esistenza, ma pure la grandezza della condizione di figliolanza divina: questo è il tema principale
, che di conseguenza mostra la impeccabilità del cristiano e la condizione di coloro che si collocano al di fuori della figliolanza divina.

2.  IL COMANDAMENTO DELL'AMORE (3,11-24)

2.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI 

Il «poiché» che apre questa sezione si aggancia necessariamente a quella precedente di cui vuole dare una spiegazione: infatti con il v. 11 si dà ragione di quanto espresso a 3,4-10.

Il v. 11 richiama e riprende il tema precedente.

I vv. 12-15 partono dalla figura biblica di Caino per costruire e fondare il pensiero giovanneo circa l'equivalenza tra odio e morte.

Il v. 16 propone il positivo, partendo da Cristo, modello e ideale cui ispirarsi.

I vv. 17-18 richiamano l'esigenza di un amore fattivo.

I vv. 19-22 indicano il corretto legame con Dio dal quale si può attendere fiduciosi; da notare che questo atteggiamento segue il corretto rapporto con i fratelli, per i quali si è intervenuti in caso di bisogno, mostrando così un amore concreto.

Il v. 23 è di capitale importanza perché combina fede in Cristo e amore al prossimo; li possiamo definire i due amori del cristiano.

Il v. 24 conclude e addita la situazione ideale: la comunione con Dio mediante il dono dello Spirito.
2.2.  BREVE COMMENTO

Le ultime parole della sezione precedente preparano l'accesso alla nuova parte che si presenta come spiegazione: alla radicale esigenza di amare il fratello (cf 3,10) si risponde con un iniziale «poiché» e relativa spiegazione. Il v. 11 ha una forte assonanza con 1,5: entrambi richiamano «il messaggio» che possiamo individuare in un punto essenziale della predicazione apostolica. Tale messaggio possiede un'identità di contenuto, pur nella varietà della formulazione: se a 1,5 il messaggio era «Dio è luce» ora è «che ci amiamo gli uni gli altri»; la luce di Dio esprime qualcosa della sua vita intima che si riverbera sui credenti sotto forma di amore; essi, inondati da tale luce, devono a loro volta illuminare gli altri, cioè far riflettere la medesima luce con la quale sono stati illuminati. Il passaggio dalla luce all'amore è ovvio, oltre che necessario. Del resto, già in precedenza si era passati dalla luce alla comunione, sia con Dio sia con i fratelli (cf 1,5-7). Il comandamento dell'amore non ammette quindi né titubanze né dilazioni.


Il brano composto dai vv. 12-15 mostra invece la triste possibilità di contravvenire a tale comandamento e ne indica anche le tragiche conseguenze. Poiché si accenna a Caino, presentiamo brevemente il testo riportato in Gn 4,1-16. Il racconto fa compiere un notevole progresso, quasi un salto di qualità, allo sviluppo avviato dal redattore
. Con Gn 3 il peccato aveva fatto il suo ingresso nel mondo con effetti devastanti: al posto della comunione, la disunione; al posto della ricerca di Dio, l'allontanamento e la paura; al posto di due esseri chiamati a formare una carne sola, due individui in contrasto. Tutto rimaneva comunque nell'ambito della coppia che conservava, bene o male, una sua unità. Ora l'autore intende mostrare il dilagare del male all'interno della famiglia, attaccando e demolendo un altro istituto, quello della fratellanza
. Là dove ci si aspetterebbe collaborazione e mutua comprensione, troviamo l'invidia che rode e distrugge fino a portare all'omicidio.


La presentazione è fatta nella prospettiva di Caino: non solo perché Abele
 scompare presto di scena, ma soprattutto perché all'autore preme mostrare gli effetti negativi del male. I due fratelli si distinguono fin dall'inizio per un lavoro diverso, Caino è agricoltore e Abele pastore. Il lettore moderno non trova nulla di strano in questa differenziazione, se non viene informato che la mentalità biblica conserverà sempre una predilezione per il mondo della pastorizia che richiama le origini nomadiche di Israele; al contrario, il mondo agricolo, proprio dei popoli sedentari, è messo in connessione con una autonomia che sconfina spesso nell'autosufficienza
. Il testo non parla di sentimenti diversi nel gesto dell'offerta (cf invece 1Gv 3,12), limitandosi invece a sottolineare che «Il Signore gradì Abele e la sua offerta ma non gradì Caino e la sua offerta» (Gn 4,4-5). Queste parole affermano la assoluta libertà di Dio che sceglie chi vuole, inaugurando un principio che si ripropone nella storia biblica
. Preferenza per l'uno non significa esclusione per l'altro e anche per Caino Dio ha parole di attenzione. Caino non è respinto, ma non è più il primo. Non accettando di occupare il secondo posto, elimina il fratello.


Alla domanda di Dio che gli offriva l'occasione di presentare le proprie ragioni ed, eventualmente, di scolparsi, Caino risponde in forma sprezzante. Rispetto ad Adamo che, interpellato in modo analogo, aveva risposto colpevolizzando Eva, la presente risposta denota un sensibile peggioramento: altro segno che il male continua la sua pazza corsa di distruzione. L'intervento di Dio serve a restaurare una giustizia infranta ed egli stesso prende le difese di Abele il cui sangue ha contaminato la terra: Caino sarà un maledetto
 e costretto ad essere ramingo. Condannato, ma non messo a morte, Caino conserva la vita che rimane, comunque, sacra ed inviolabile. Fin qui la dinamica del racconto genesiaco.


Giovanni rielabora con una certa libertà il testo e introduce un giudizio negativo sulle opere di Caino. A onor del vero, suo intendimento non è certo quello di proporre un'esegesi del brano, bensì di servirsi di un testo noto per fondare e sviluppare la sua tesi. Se pensiamo che il testo ci riporta agli albori dell'umanità
, comprendiamo il valore di appoggio di tale testo: Giovanni aiuta a capire i meccanismi psicologici e teologici che stimolano e determinano i comportamenti degli uomini. Il tono adottato è volutamente duro perché tristemente vero: «Chiunque odia il proprio fratello è omicida» (v. 15a); infatti chi odia ripropone la vicenda di Caino, diventando lui stesso un Caino. Il testo giovanneo prosegue e rincara la dose: non solo omicida, ma pure suicida, infatti «nessun omicida possiede in se stesso la vita eterna» (v. 15b), cioè si estranea volutamente e colpevolmente dalla comunione con Dio. E poiché lontano da Lui ci sono solo tenebre e morte, rifiutando la vita si va incontro alla morte.


I vv. 16-18 propongono Cristo come modello di amore concreto. All'esempio negativo di Caino fa da contrappunto l'esempio positivo di Cristo. Anche in questo caso Giovanni rivela una consumata arte pedagogica, capace di alternare l'insegnamento indicando sia i comportamenti errati da evitare, sia quelli positivi da seguire. Quello di Cristo è più di un modello, è la presentazione ideale di ogni amore, quello capace di spingersi fino ai confini dell'eroismo. Giovanni riprende un'idea che aveva espresso con la chiarezza di un proverbio e con la sacralità di un testamento nel suo Vangelo: «Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici» (Gv 15,12-13). Il dono della vita è la meta cui può portare l'amore; se non è amore autentico, si ferma molto prima, appena si esaurisce il tornaconto personale. Non necessariamente si deve arrivare al martirio; esiste anche una donazione di se stessi che avviene nella vita di tutti i giorni, quando si incrocia il fratello nei suoi mille bisogni, materiali e spirituali
. L'amore si verifica sul tavolo della concretezza quotidiana
. Sono così eliminati i sotterfugi, le illusioni, i surrogati che riducono l'amore a vuoto sentimentalismo o, peggio ancora, a raffinata compensazione dei propri bisogni. La frase «Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità» (v. 18), se da un lato richiama la concretezza dell'amore secondo una collaudata tradizione biblica (cf Gc 2,14-17), dall'altro rivendica che non ogni atto di altruismo entra nella carità, perché si conosce anche la filantropia che è senz'altro buona e meritoria, ma non ancora carità cristiana. Per questo Giovanni ha aggiunto che dobbiamo amare «nella verità» che è la realtà che viene dalla comunione con Dio e con Cristo (cf 1,6; 2,3-4) e che equivale alla fede
.


I vv. 19-22 sono una impennata di speranza cristiana. Essi giungono dopo aver chiarito la necessità di un impegno concreto, fatto in comunione con Cristo. In questa «verità» si verifica una chiarificazione sorprendente. Può essere che il credente si trovi in peccato, inteso come fragilità legata alla natura umana; in questo caso, l'essere figli genera fiducia: «Dio è più grande del nostro cuore e conosce ogni cosa» (v. 20b). Il cuore è la coscienza, la sede stessa della persona
. Si può dire che l'uomo che si è impegnato a fare la sua parte, viene accolto da Dio che valorizza al massimo tale impegno: «Il cuore in pace con Dio è oggetto di due benedizioni: può stare di fronte a Dio a fronte alta, ed è sicuro di ottenere qualunque cosa domandi»
. Il pensiero non giunge spaesato nella teologia giovannea, essendo presente in Gv 14,13-14; 15,7.16. Nessuna pretesa e tanto meno nessuna forma di presunzione: tutto viene da una comunione che si è instaurata, dopo che si è ricercata la volontà divina: «... perché osserviamo i suoi comandamenti e facciamo quel che è gradito a lui» (v. 22b).


Il v. 23 ripropone il comandamento dell'amore di cui si è più volte trattato, ma con due note caratteristiche: lo si dice «suo comandamento» non solo perché egli lo ha proposto, ma soprattutto perché egli lo ha realizzato in modo egregio rendendolo modello per tutti i fedeli, come è stato ricordato poco sopra al v. 16. Inoltre - seconda nota - si parla della fede in Cristo, Figlio di Dio, come parte integrante del comandamento. Questo conferma che non si dà vero amore senza un legame con Cristo: è Lui che permette al nostro amore di essere autentico e accetto al Padre. Forse qui sta la ragione del richiamo al «Figlio di Dio»: noi possiamo essere figli solo nel Figlio, possiamo amare il Padre solo nel Figlio. Anche questo è un punto capitale della teologia giovannea, ormai sconfinata nella mistica.


Il v. 24a trae le conclusioni, già prevedibili: «Chi osserva i suoi comandamenti dimora in Dio ed egli in lui». La formula 'Dio in noi e noi in lui' compare qui per la prima volta a livello verbale, ma a livello concettuale ha ormai attraversato tutta la lettera, fin da quando si è menzionata per la prima volta la comunione (cf 1,3). È pure stabilito che tale comunione si raggiunge con l'osservanza dei comandamenti, che è l'impegno dell'uomo. Ma come può questo uomo povero e peccatore garantire l'osservanza di tale impegno? Il v. 24b cita il dinamismo interiore che permette all'uomo di conservare e sviluppare il dono divino: lo Spirito che è il sacramento della comunione tra Dio e gli uomini, come è il sacramento della comunione tra il Padre e il Figlio. Lo Spirito è dono del Padre e lo comprendiamo da quel «ci ha dato» che significa appunto «ci ha donato». Questo Spirito aiuta a osservare i comandamenti, garantisce la comunione con il Padre e con Cristo, ci conferma nel nostro stato di 'figli di Dio'.


Giovanni ha quindi ragione di esclamare colmo di stupore: «Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, E LO SIAMO REALMENTE!».

3.  NOTA DI TEOLOGIA GIOVANNEA: IL PECCATO

Nel lessico giovanneo incontriamo il lemma 'peccato', in greco , presente 17 volte nel IV Vangelo e altrettante in 1Gv. Anch'esso appartiene a quei termini la cui comprensione non risulta sempre immediata. Da qui la necessità di un supplemento di indagine.


A differenza di Paolo e dei sinottici, Giovanni non enumera la serie dei peccati particolari: furto, omicidio, adulterio ecc. (cf Rm 1,29-31; Mc 7,21-22). Egli cerca di riportare tutto all'unità e lo fa con il termine 'peccato' che corrisponde sempre alla parte negativa delle antitesi, tanto care al suo vocabolario: luce-tenebre, verità-menzogna, vita-morte, credere-non credere, essere dall'alto-dal basso, amore-odio, figlio di Dio-figlio del demonio. Il IV Vangelo usa con abbondanza il termine 'peccato' al singolare
, quasi a ricordare che al di là delle singole trasgressioni si trova una potenza misteriosa e ostile a Dio. Il plurale conserva piuttosto una prospettiva pastorale, compare soprattutto in 1Gv e non riporta mai parole di Gesù. Possiamo allora affermare che l'uso singolare «esprime la realtà sostanziale del peccato secondo come la concepisce il IV Vangelo: come la risposta negativa dell'uomo nel suo confronto con Cristo Gesù»
.


Il rifiuto di Gesù è un tema tipicamente giovanneo e si trova fin dal prologo (cf Gv 1,10-11). In Giovanni il rapporto fra Gesù e il peccato è sempre di radicale opposizione, anche se la missione salvifica di Cristo, dall'inizio alla fine del Vangelo, è quella di liberare l'uomo dal peccato. Egli è venuto come «Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo» (Gv 1,29) e questa missione, dopo la sua risurrezione, è affidata ai discepoli: «A chi rimetterete i peccati, saranno rimessi» (Gv 20,23). Gesù sa che l'umanità intera ha bisogno di salvezza, per questo la sua attività è tutta rivolta all'uomo privo di vita. Egli con i suoi gesti trasforma le situazioni umane, rinnova il peccatore dall'interno con la forza della sua amicizia e del suo Spirito.


Non sempre l'uomo si dimostra sensibile a tanto amore e preferisce rimanere nel peccato. Proprio questo l'uomo deve evitare se vuole progredire nel suo cammino di fede ed essere vero discepolo di Gesù. Il peccato, infatti, riassume ogni forma di rigetto di Gesù e sottopone il peccatore al potere di Satana, facendolo suo schiavo: «Gesù rispose: in verità in verità vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato» (Gv 8,34).


Se vogliamo ricercare la radice del peccato, ci incontriamo con il rifiuto di Cristo e l'asservimento al dominio di Satana, il principe di questo mondo (cf Gv 12,31; 14,30; 1Gv 2,15-16). Infatti il tema del rigetto di Gesù da parte degli uomini, attraversa tutto il Vangelo: «... la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno preferito (letteralmente: hanno amato) le tenebre alla luce, perché le loro opere erano malvagie» (Gv 3,19; cf 1,5; 8,12). Il peccato giovanneo è il rifiuto volontario della luce che l'uomo peccatore vuole eliminare perché non vengano svelate le sue azioni cattive. Il rifiuto finisce per diventare un accecamento volontario e amato che trova la sua origine nel legame con Satana, menzognero e omicida. I peccatori, perciò, a lui asserviti, diventano «figli del diavolo» e praticano le sue opere (cf 1Gv 3,8). Questi seguaci rifiutano la parola di Cristo, manifestano il loro vuoto interiore, l'assenza di ogni verità, un odio ostinato verso Gesù e suo Padre (15,22-23) che li spingerà a crocifiggere colui che è Figlio di Dio e autore della vita
.


Per non cedere alla tentazione del rifiuto e per non essere schiavi del peccato, i discepoli devono restare uniti a Cristo e lasciare che la sua parola, come un seme divino, operi nella loro vita: «Chiunque è nato da Dio non commette peccato, perché un germe divino dimora in lui, e non può peccare perché è nato da Dio» (1Gv 3,9). Non si vuole dire che i discepoli siano perfetti a tal punto da non sbagliare mai; anche loro commettono delle trasgressioni, dei peccati, che però sono perdonabili (cf 1Gv 1,9) perché non comportano un'ostinazione del male che equivalga ad un rifiuto di Cristo.

4.  UN INSEGNAMENTO PER NOI

Il nostro tempo ha urgente bisogno di sensibilizzarsi ai valori dello spirito. Una buona occasione potrebbe essere il continuo richiamo alla dignità dell'uomo, soprattutto alla sua filiazione divina.


Un lettore che si impegnasse a leggere la Bibbia da capo a fondo attento al tema antropologico, sarebbe all'inizio lusingato nel vedere l'uomo creato a immagine e somiglianza di Dio (cf Gn 1,26) e rassicurato alla fine: «E non vi sarà più maledizione. Il trono di Dio e dell'Agnello sarà in mezzo a lei (= Gerusalemme) e i suoi servi lo adoreranno; vedranno la sua faccia e por​teranno il suo nome sulla fronte. Non vi sarà più notte e non avranno più bisogno di luce di lampada, né di luce di sole, perché il Signore Dio li illuminerà e regneranno nei secoli dei secoli» (Ap 22,3-5). Tali citazioni sono come due piloni di una possente arcata sotto la quale scorre la vicenda storica dell'uomo. Tra la prospettiva metastorica dell'inizio e della fine si snoda il curriculum storico dell'uomo, diviso tra adesione alla grazia e impennate di orgoglio, tra slanci di amore verso Dio e rigurgiti di autosufficienza. Se la partenza è timidamente accennata e l'arrivo nebulosamente intravisto, il dispiegamento storico occupa la maggior parte dell'interesse.


Dall'affermazione centrale dell'antropologia cristiana - ogni persona umana è stata creata a immagine e somiglianza di Dio - si parte per affermare qualcosa di sostanziale per l'uomo, rispondendo alla domanda: «Chi è l'uomo?»
. L'affermazione della somiglianza divina, come costitutiva della verità dell'uomo, significa almeno due cose. La prima, che in ogni persona umana è im-pressa ed es-pressa
 una partecipazione singolare, unica, allo stesso essere divino. La seconda, che l'unicità di tale partecipazione rende la persona umana capace di agire come Dio. Anche se la profonda spaccatura creata dal peccato ha inibito la capacità dell'uomo di essere in comunione con Dio, grazie all'opera di Cristo avviene qualcosa di straordinario, la redenzione, che ha il potere di trasformare l'uomo che diventa il «primo liberto della creazione»
. Questi ha ricevuto nuovamente la vocazione nonché il dono di essere «immagine del suo Creatore» (Col 3,10). Dall'affermazione centrale dell'antropologia biblica scaturisce la grande speranza dell'uomo.


La vocazione a cui Dio lo chiama oltrepassa di gran lunga le più rosee aspettative: il benevolo progetto di Dio lo promuove ad una vita di relazione che diventa addirittura figliolanza divina. È quella che i Padri della Chiesa chiamano 'deificazione'. Ascoltiamo alcune voci tra le tante: «(Il Salvatore) si è fatto figlio dell'uomo perché noi potessimo divenire figli di Dio. Se egli non scende a noi in questo abbassamento della nascita, nessuno con i propri meriti potrebbe salire a lui»
; «Se dunque l'uomo è diventato immortale, sarà anche dio. Se nell'acqua e nello Spirito Santo diviene dio attraverso la rigenerazione del battesimo, dopo la risurrezione dai morti viene a trovarsi anche coerede di Cristo»
; «[ è Cristo che parla] Ora faccio sì che i cherubini ti adorino come Dio, anche se non sei Dio»
.


Poiché questa è la dignità dell'uomo, non c'è che da gioirne profondamente ed applicare a questa vocazione comune a tutti gli uomini la sollecitazione che il Santo Padre ha rivolto ai sacerdoti: «Dobbiamo spesso sostare in preghiera meditando il mistero della nostra vocazione, con il cuore colmo di stupore e di gratitudine verso Dio per così ineffabile dono»
. Dal rinnovato esercizio dello stupore per l'altissima dignità di essere figli di Dio sgorga la lode al Padre e viene una salutare iniezione di entusiasmo alla nostra quotidiana esistenza: DOBBIAMO ESSERE INNAMORATI PER FAR INNAMORARE.


SPUNTI PER LA RIFLESSIONE

1. Quanto sono cosciente di essere 'figlio di Dio'? Ne gioisco? È un pensiero che mi accompagna? Come lo diffondo? Quale vantaggio deriva per la mia vita spirituale? E per il mio rapporto con gli altri? Che cosa intende Giovanni quando parla della impeccabilità del cristiano? Mi sento in linea con il pensiero dell'Apostolo?

2. Che cosa intendo per stupore? Sono capace di stupirmi? Le verità della mia fede sono capaci di destare in me lo stupore? Quando e perché mi sono stupito l'ultima volta? Sono capace di trasmettere entusiasmo a chi mi sta vicino? Perché il cristiano deve coltivare uno spirito fondamentalmente ottimista? Che cosa dicono di me le persone che mi stanno accanto? 

3. Il criterio per la vita è l'amore agli altri. Posso dire di essere pienamente in vita oppure nutro sentimenti di morte verso qualcuno? Con chi sono stato Caino? Perché? Che cosa intendo fare per essere promotore di vita?

4. Come 1Gv 3,20 aiuta a maturare la fiducia? Come posso definire la fiducia? È lo stato che sto vivendo in questi giorni? Quali sono i mezzi a mia disposizione per alimentarla? Sono una persona capace di trasmettere fiducia? Come? Quali sono le persone che mi comunicano fiducia e serenità? Perché? Che cosa posso imparare da loro?


DISCERNIMENTO DEGLI SPIRITI

AMORE E FEDE

1Gv 4,1-21

Lo sviluppo della lettera costituisce un progressivo entrare nel mistero di Dio. Come la vita spirituale si costruisce per stadi, così l'incontro con Dio passa da una fase all'altra: impossibile rimanere nelle posizioni acquisite se vogliamo crescere nella comunione con Dio. Giovanni ci aiuta, ci educa, ci introduce man mano. Dalla luce dell'inizio della lettera arriviamo ora a una poderosa affermazione su Dio: Egli è Amore. Se hanno ragione i commentatori di Giovanni a notare che ogni suo passo sa enunciare l'intero messaggio, tuttavia non possiamo negare che ora siamo in presenza di affermazioni che, senza possedere il crisma di novità assoluta in quanto già preparate in antecedenza, contengono una carica esplosiva che le rende originali.


Dividiamo il capitolo in tre parti: nella prima viene richiesta la capacità di discernimento e di scelta nella linea della tradizione apostolica (4,1-6), nella seconda incontriamo l'amore di Dio come fonte e modello di ogni amore (4,7-10), nella terza si combina l'amore che Dio ci ha donato con l'amore che dobbiamo al fratello (4,11-21). Come sempre, tenteremo sul finale di trovare alcune applicazioni per la nostra vita, richiamando il valore della semplicità e la necessità del discernimento.

1.  ESAMINARE E SCEGLIERE (4,1-6)

1.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

Ancora un «carissimi» apre la porta ad un nuovo pensiero che possiamo articolare in questo modo:

Il v. 1 mette in guardia dal dare credito incondizionato ad ogni ispirazione; la storia insegna che tanti profeti si sono alla fine rivelati falsi.

Dopo la prevenzione, ecco l'indicazione precisa per non incorrere nell'errore commesso da altri. I vv. 2-3 precisano il criterio di identificazione e altresì il criterio di esclusione: buona ispirazione sarà quella che fa accettare l'incarnazione; un pensiero contrario è sicuramente da rigettare.

I vv. 4-6 costruiscono, nel gioco consueto dell'opposizione, i due gruppi che si fronteggiano e si escludono vicendevolmente: la serena certezza di stare dalla parte di Dio viene dall'ascolto che si fa obbedienza e sequela di coloro che furono i primi e autorevoli testimoni dell'incarnazione, cioè degli apostoli, fortemente raggruppati nel NOI del v. 6.
Si veda il parallelismo antitetico tra 2b e 3a:

2b





3a

ogni spirito




ogni spirito

che riconosce




che NON riconosce

che Gesù è venuto nella carne,


Gesù,

è da Dio.




NON è da Dio.

1.2.  BREVE COMMENTO

La presenza di mestatori che turbano la comunità e tentano di inquinare la dottrina è stata ampiamente registrata nel corso della lettera. Già sono state offerte indicazioni che valgono come prevenzioni (cf 2,18-27). Ora, sia lo stile giovanneo, sia la gravità della situazione postulano un rinnovato intervento: «Carissimi, non prestate fede ad ogni ispirazione» (v. 1a). Con «ispirazione», letteralmente «spirito» (), si intende l'uomo che è mosso da un principio interiore che può essere, come dimostra il seguito, buono o cattivo
. Se alla base sta la convinzione che ogni annunciatore di dottrina deve essere animato dallo Spirito Santo, l'esperienza insegna che di fatto esistono altri principi ispiratori. La storia antica e recente conosce predicatori ricchi di dottrina e di santità, e pure un variopinto campionario di imbroglioni, esaltati, o forse più semplicemente, di persone illuse o non in perfetta salute mentale. Come per i metalli, il luccichio non qualifica subito la qualità del materiale. Da qui viene quell'opera di discernimento che sempre i maestri di spirito e i direttori di coscienze sono sollecitati a praticare
. Giovanni, il maestro spirituale della comunità, sente il dovere di avvertire i suoi: «molti falsi profeti sono comparsi» (v. 1b). Essi sono da intendere come gli «anticristi» del cap. 2. Rispetto ai passi trattati, si nota comunque una variante: se prima si diceva «chi professa la fede () nel Figlio possiede anche il Padre» (2,23), senza ulteriore specificazione del tipo di fede, ora si precisa: «ogni spirito che riconosce () che Gesù Cristo è venuto nella carne, è da Dio» (v. 2). Si nota in greco lo stesso verbo che esprime un atto di fede
, ma con la precisazione che la fede è nel Gesù Cristo incarnato.


Su questo punto cruciale va collocata la differenza sostanziale. Qualcuno intende costruirsi una religione su misura, rifuggendo dalla «carne» che è tutta la storia umana, limite e fragilità compresi. Invece il Figlio di Dio si è inserito nel tessuto della povertà umana, preferendo trasformarla dall'interno piuttosto che cambiarla dall'esterno o, peggio ancora, rifuggirla. Non è difficile portare il ragionamento degli eretici alle estreme conseguenze: essi finiscono per negare la croce di Cristo. Il testo non ne parla esplicitamente, ma lo possiamo arguire dalla rinnovata critica al mondo. Contro di esso era stato sferrato un pesante attacco (cf 2,15-16) mostrando la totale inconciliabilità con il Padre. Poi era stata proclamata la comunione del Padre e del Figlio (cf 2,23). Ora, coerentemente, si torna a parlare di quella comunione, perché chi professa l'incarnazione viene da Dio, è suo figlio. Di nuovo si assiste alla radicale opposizione che separa Dio dal mondo, allo scontro tra la professione nella piena umanità di Gesù e le pretese di disincarnarlo. In fondo, si tratta della subdola tentazione docetista
, o, in altri termini, del sempre rinascente desiderio di eliminare tutto ciò che dà fastidio, è scomodo, inchioda l'uomo alla triste realtà della vita umana. Lo Spirito di Dio aiuta il credente a professare la vera fede, quella che accetta l'incarnazione e, più ancora, vede l'incarnazione come il mezzo per portare a compimento la salvezza degli uomini (cf 2,2). Se Gesù Cristo non appartiene integralmente alla famiglia umana, c'è poco da sperare in un cambiamento radicale e continuerebbe per gli uomini una triste situazione di stagnazione; questo è «lo spirito dell'anticristo» (v. 3b), da identificare più in una mentalità che in una precisa persona.


La comunità cristiana naviga in altre acque. Essa può contare su una sicura vittoria perché Dio, presente e operante nei credenti, è di gran lunga superiore a Satana che agisce nei falsi profeti
. Il v. 5 richiama il concetto negativo di «mondo», ricorrente nel vocabolario giovanneo (cf 2,15-17), mentre ai vv. 1 e 3 il senso era soprattutto cosmologico.


Alla fine del brano si ribadisce solennemente l'appartenenza a Dio: «Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci
 ascolta» (v. 6a). Il «noi» che si alterna al «voi» sta ad indicare la comunità cristiana: nel primo caso l'apostolo si identifica in quanto cristiano, nel secondo caso l'apostolo si distingue in quanto maestro che educa la comunità alla retta comprensione del messaggio cristiano. Ma c'è di più: il «noi» raggruppa il gruppo apostolico che, avendo incontrato per primo e in modo autentico Cristo (cf 1,1-3), è il solo autorizzato a trasmettere tale esperienza, contro possibili abusi o incomprensioni. Ancora una volta il richiamo alla genuina tradizione e al consolidato insegnamento degli apostoli fonda la vera dottrina e quindi il corretto legame con Cristo
.

2.  DIO È AMORE E SORGENTE DI AMORE (4,7-10)

2.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

Il brano è un succoso concentrato di teologia, dove incontriamo la frase che Dio è amore. Anche se l'inizio è un imperativo che riguarda gli uomini e sembrerebbe far scivolare il discorso sul loro comportamento, il vero tema è uno sguardo di contemplazione alla realtà stessa di Dio nel suo agire verso gli uomini. Dobbiamo prima guardare a Dio e capire il suo comportamento; dopo, sarà possibile e doverosa l'imitazione da parte nostra.

Il v. 7 afferma che in Dio sta la sorgente dell'amore e ognuno che vuole amare deve trovarsi in familiarità con Lui.

Il v. 8 ripropone il pensiero precedente in forma antitetica.

I vv. 9-10 illustrano in concreto come si manifesta l'amore di Dio: Egli fa dono agli uomini peccatori del proprio Figlio e prende l'iniziativa dell'amore, permettendo agli uomini di amare. È come dire che noi possiamo amare perché siamo amati.
Osserviamo la presentazione antitetica dei vv. 7-8:

v. 7





v. 8

amiamoci gli uni gli altri

PERCHÉ L'AMORE È DA DIO:

chiunque ama




Chi non ama,

è generato da Dio

e conosce Dio.




non ha conosciuto Dio,







PERCHÉ DIO È AMORE.
2.2.  BREVE COMMENTO

Una raccomandazione apre il presente brano. Dall'imperativo «Amiamoci gli uni gli altri» ci aspetteremmo una rinnovata sollecitazione ad aprire tutti gli spazi del nostro cuore al nostro prossimo. La lettura delle altre frasi mostra che Giovanni punta altrove il suo obiettivo che si fissa dapprima sulla realtà divina e solo in un secondo tempo su quella umana. Egli educa ad una corretta teologia e adotta un criterio metodologicamente ineccepibile: per parlare dell'amore che gli uomini devono nutrire verso gli altri, bisogna partire dall'amore che Dio ha verso gli uomini.


Incontriamo la prima affermazione su Dio: «l'amore è da Dio», posta come causa dell'imperativo «amiamoci gli uni gli altri» (v. 7a). Forse può sorprendere il criterio adottato, ma bisogna riconoscere che Giovanni individua in Dio, e in Lui solo, il vero e unico fondamento di ogni amore. Contrariamente a quanto tante persone ritengono, non il cuore degli uomini, i loro sentimenti o la loro volontà sono la sorgente dell'amore, ma Dio. Il termine 'amore' - è risaputo - cambia come un camaleonte, per cui si dice che uno ha amore per lo sport, amore per la musica, amore per gli animali, amore per una persona, amore per Dio: la stessa parola è impiegata per realtà molto diverse. Per fortuna il NT, in genere povero di lessico, ha assunto il termine 'amore' () con un senso specifico che la lettera ha già parzialmente tratteggiato e che anche noi preciseremo meglio
. All'inizio si era parlato di camminare nella luce, vigoroso attributo divino, e questo creava comunione con gli altri (cf 1,5-7): luce e comunione aprivano la strada all'idea di amore. Il termine aveva registrato la sua prima comparsa in 2,5 ed era relazionato a Dio: «amore di Dio» significa l'amore che possiede Dio, «entità originale, l'amore con cui Dio si ama, di cui vive, che ha per le sue creature e di cui fa dono a coloro che ne vivono a loro volta»
. È uno stato di pienezza e di compimento che trasforma tutta la vita, in contrapposizione con l'odio che condanna a restare nelle tenebre coloro che lo producono (cf 2,11). Nessuno si può dare questo amore, non lo si conquista con lo sforzo, non lo si acquista con denaro o con meriti particolari, né lo si trova casualmente. Tale amore viene solo da Dio che ne è la sorgente esclusiva
. Paolo ha un pensiero analogo: «La speranza poi non delude, perché l'amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,5)
. Se uno ama, è sintonizzato con Dio o, come si esprime il testo giovanneo, «è generato da Dio e conosce Dio» (v. 7b). È quindi un amore che è sorgente di vita, generativo
 e creativo, in quanto fa esistere l'essere che ama e lo mette in relazione con Dio stesso
. Il v. 8 ritorna in forma antitetica sullo stesso concetto e conclude che «Dio è amore». La frase, che «può essere il detto più famoso di tutto il NT»
, è da intendere non tanto come una definizione, quanto come una affermazione che fa «risaltare l'opera di Dio, il significato del suo agire per gli uomini»
. Comunque, la formula apre la porta sull'infinito mistero di Dio che da sempre è mistero di amore e mistero di luce. Oltre che provenire da Dio, «questo amore che non appartiene che a Dio e che è Dio stesso, è manifestazione di sé»
.


Siamo a un punto nodale della lettera, come affermano tanti autori
. Qui citiamo l'autorità di s. Agostino che nei suoi scritti ben 58 volte ritorna a commentare questo passo: «Fratelli, che cosa poteva dire di più Giovanni? Se mai niente altro fosse detto in lode dell'amore nel resto di questa lettera, e nelle rimanenti parti della Scrittura, e se mai non avessimo inteso che questo soltanto dalla bocca dello Spirito di Dio: 'Dio è amore', non avremmo da cercare altra cosa»
.


Il vero amore si 'visibilizza', si sacramentalizza in gesti. I vv. 9-10 parlano di Dio che ha dato concretezza al suo amore, offrendoci segni inequivocabili, quando ci ha fatto dono del Figlio. Due termini richiamano in modo speciale la nostra attenzione: «unigenito» e «vittima di espiazione». Il termine «unigenito» (), richiamando il figlio unico di Abramo (cf Gn 22,2.16), mostra l'amore di Dio disposto a sacrificare il figlio unigenito. «Vittima di espiazione» () rende l'idea di una donazione che è costata la vita. Il lettore ricorderà lo stesso termine da 2,2, anche se ora diventa ancora più carico di significato perché connesso con l'amore del Padre che «ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati» (v. 10b). I due termini richiamano prepotentemente il diritto della storia e legano l'evento della salvezza a fatti concreti, non a speculazioni o a miti: «in tutta la lettera riecheggia continuamente la preoccupazione di fondo. Rimandare la fede alla storia. [...]. A ribadire che la fede cristiana nasce unicamente dalla sorpresa che Dio ha fatto all'uomo»
.


La certezza dell'immenso amore di Dio fonda la nostra speranza e infonde fiducia al nostro operare. Scrive Giovanni Paolo II a proposito degli uomini del nostro tempo: «Occorre che nella loro coscienza riprenda vigore la certezza che esiste Qualcuno che tiene in mano le sorti di questo mondo che passa; Qualcuno che ha le chiavi della morte e degli inferi (cf Ap 1,18); Qualcuno che è l'Alfa e l'Omega della storia dell'uomo (cf Ap 22,13), sia di quella individuale sia di quella collettiva. E questo Qualcuno è Amore (cf 1Gv 4,8 e 16): Amore fatto uomo, Amore crocifisso e risorto, Amore incessantemente presente tra gli uomini»
.

3.  CREDERE ALL'AMORE (4,11-21)

3.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

Esiste una intima connessione tra il presente brano e quello precedente; se lo abbiamo distinto, è soprattutto per motivi didattici, al fine di facilitarne la comprensione
.

I vv. 11-12  trattano dell'amore fraterno come risposta all'amore di Dio; questo viene visibilizzato da quello. La pienezza dell'amore a Dio si raggiunge quando siamo disposti ad amare gli altri.

I vv. 13-16 indicano che non siamo lasciati soli in un grave impegno: la presenza attiva dello Spirito che abbiamo ricevuto in dono favorisce in noi la crescita della fede e della carità.

I vv. 17-18 affrontano un particolare aspetto dell'amore, il suo rapporto con il timore: il vero amore non conosce nessuna forma di paura. Il v. 17 propone il caso particolare della comunità, mentre il v. 18 espone il principio generale.

I vv. 19-21 riprendono e riassumono - soprattutto intendono ribadire - i concetti fondamentali espressi sopra circa la priorità dell'amore di Dio e il dovere di amare il prossimo per certificare l'amore a Dio. Nella comunione dei due amori si realizza la volontà divina.
3.2.  BREVE COMMENTO

Con il brano precedente Giovanni ci ha trasportati ai vertici della mistica. Eppure non vuole distoglierci dal concreto e se si è elevato tanto in alto, era solo per aiutarci a stare con i piedi per terra. Il denso discorso teologico aveva di mira la fondazione del corretto comportamento che gli uomini devono tenere: «carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri» (v. 11). Ritorna l'imperativo del v. 7, ora arricchito e motivato dall'argomentazione teologica dei vv. 7-10.


Qui il rigore logico ha un sobbalzo, perché ci aspetteremmo che all'amore di Dio per noi corrisponda il nostro amore per Lui. Invece no. Da Dio impariamo come amare, in Lui abbiamo il modello e la sorgente del nostro amore, ma i primi destinatari sono i fratelli. Sebbene non siano più importanti di Dio, hanno il vantaggio di essere visibili; così noi possiamo provare a noi stessi se di fatto amiamo oppure se il nostro rimane uno sterile sentimento. «Nessuno ha mai visto Dio» (v. 12a) richiama la impossibile sperimentazione del nostro amore verso di Lui, se non avessimo l'opportunità provvidenziale di commisurare il nostro impegno sui fratelli. Nel momento in cui «ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l'amore di lui è perfetto in noi» (v. 12b). Non è più lecito evitare il fratello con la scusa di amare Dio, perché il fratello è 'sacramento' dell'incontro con Dio, in quanto lo visibilizza. Alcuni della comunità cui Giovanni scrive potevano forse accampare pretesti di particolare conoscenza di Dio o presumere di percorrere qualche strada privilegiata che conducesse a Lui. L'apostolo risponde che non esistono vie alternative e che Dio è raggiungibile solo sulla strada che passa attraverso il fratello da amare. E parlare di amore, ora, significa riferirsi a quello che abbiamo visto in Dio, disposto a dare tutto, anche suo Figlio unigenito, per noi peccatori.


Un compito tanto gravoso potrebbe scoraggiare anche i meglio intenzionati e i più volonterosi. Però qui non si tratta di richiedere uno sforzo sovrumano: Dio non chiede mai all'uomo l'impossibile. Esiste un principio vitale di comunione che riceviamo come espressione dell'amore divino ed è lo Spirito: «da questo si conosce che noi rimaniamo in lui e egli in noi: egli ci ha fatto dono del suo Spirito» (v. 13). Prima si parla dello Spirito e subito si fanno importanti affermazioni teologiche che riguardano la vita di fede e di amore dei credenti: il Figlio è inviato dal Padre con la funzione di salvare il mondo, è riconosciuto come Figlio di Dio, c'è una adesione al Dio-amore creando con lui una comunione vitale (vv. 14-16). Dobbiamo leggere questi ultimi versetti intimamente connessi con il v. 13 che ne è la causa efficiente: il dono dello Spirito rende i cristiani idonei ad una professione di fede ecclesiale e capaci di una intimità divina che li rende partecipi di Dio. Lo Spirito infatti è «'dono' che ci aiuta a penetrare ed a vivere gli altri 'doni' del Padre, che si possono riconoscere come tali solo attraverso la fede in Gesù, 'Figlio di Dio' e 'salvatore', e attraverso l'amore fraterno. È lo Spirito, in altre parole, che ci apre alla comprensione dell'intera vita cristiana»
. Solo a queste condizioni, nasce quell'intimità con Dio che Giovanni affida volentieri al verbo 'dimorare', 'rimanere'
. I vv. 12-16, infatti, registrano una concentrazione di tale verbo che ricorre ben 5 volte e poi scompare del tutto nel resto della lettera: esiste una reciprocità tra Dio e il credente che fissa la piena comunione con Dio
. Lo Spirito è presentato come causa e come garante di questo nostro essere 'inabitati' da Dio. Il cristiano è abilitato ad una singolare crescita spirituale: «Noi abbiamo riconosciuto e creduto all'amore che Dio ha per noi. Dio è amore» (v. 16a). Si potrà osservare la felice combinazione dei tre elementi 'conoscere', 'credere' e 'amore': l'esperienza dell'amore, dato primordiale, fa crescere i credenti in conoscenza di fede. Viene quindi completata la preghiera di Gesù per i futuri credenti (cf Gv 17,26). Compare per la seconda volta la formula «Dio è amore» (v. 16; cf v. 8).


I vv. 17-18 prolungano la riflessione sull'amore che va tratteggiando la vita spirituale e inseriscono il rapporto tra amore e timore. La piccola unità è racchiusa dallo stesso verbo greco () che esprime una perfezione che si raggiunge nell'amore
. Forse risulta più chiaro parlare di realizzazione dell'amore
. È più opportuno partire dal v. 18 che contiene il principio universale e poi passare al v. 17 che ne è l'applicazione. La comune esperienza insegna che «nell'amore non c'è timore»: quando una persona ama un'altra, non nutre nei suoi confronti sentimenti di paura, perché il vero amore «scaccia»
 ogni forma di timore; il timore infatti è spesso legato all'idea di castigo. Un amore che si fondasse sulla paura del castigo sarebbe un amore 'povero'; Giovanni lo esprime come 'non perfezione', in quanto è ben lungi dall'essere simile a quello di Dio che non esita a dare il proprio Figlio per gli uomini peccatori. Illuminati dal principio generale siamo in grado di comprendere meglio l'applicazione alla situazione della comunità, che si allinea all'amore divino e quindi cammina verso la vera realizzazione: «Per questo l'amore ha raggiunto in noi la sua perfezione, perché abbiamo fiducia nel giorno del giudizio» (v. 17a). Il «giorno del giudizio» richiama il veterotestamentario «giorno di JHWH»
 che nel NT diventa il «giorno del Signore»: già Paolo, annunciandolo, non aveva intonato un funereo dies irae dies illa perché i cristiani attendono il giorno del Signore come «figli della luce e figli del giorno», cioè come credenti che vivono la nuova esistenza, caratterizzata dall'essere in Cristo (cf 1Ts 5,2-5). In modo analogo la comunità di Giovanni nutre «fiducia nel giorno del giudizio; perché come è lui, così siamo anche noi in questo mondo» (v. 17b). La serena fiducia
 della comunità riposa in Gesù: «come Cristo è santo e pieno d'amore in Cielo, presso il Padre, dove sta come nostro avvocato e propiziatore (2,1-2), così noi pure, imitando la sua santità e la sua carità, siamo senza timore in questo mondo»
.


I vv. 19-21 sono una sintesi delle principali idee espresse. Giovanni ancora una volta si rivela buon maestro oltre che ottimo teologo, perché ribadisce i concetti fondamentali, al fine di imprimerli meglio nei suoi lettori. Il v. 19 ribadisce la priorità dell'amore di Dio. Non è solo una priorità cronologica, ma teologica: Dio ci ama per primo e fonda il nostro amore: «Ci hai amati per primo, perché noi ti amassimo; non che tu avessi bisogno del nostro amore, ma perché noi non potevamo essere ciò per cui ci hai creati se non amandoti»
. Il v. 20 riprende la farneticante proposta degli eretici che vorrebbero disgiungere l'amore di Dio dall'amore del prossimo; viene ripresa, con la categoria dell'amore, l'esigenza già espressa in 1,7 con la categoria della luce. Il passaggio da Dio al prossimo che a prima vista sembrava illogico, dovrebbe ora risultare comprensibile e pienamente fondato. Il v. 21 è una nuova formulazione del comandamento dell'amore, non reperibile altrove come dicitura, presenta in tutto il tessuto del Nuovo Testamento come contenuto
.

4.  UN INSEGNAMENTO PER NOI

Il messaggio di Giovanni ha la semplicità disadorna della contemplazione autentica: fa respirare «un'atmosfera 'contemplativa' che inchioda l'attenzione sulla verità essenziale»
. Tanto più ne sentiamo il bisogno oggi, allorché viviamo nel marasma di tante parole e di tanti messaggi che ci giungono da ogni parte: è facile perdersi, confondersi, non sapere a chi prestare ascolto. L'esigenza di semplificazione era sentita con urgenza anche ai tempi di Gesù, se il dottore della legge - lui stesso esperto di teologia - osa chiedere a Gesù quale sia il più grande dei comandamenti. S. Agostino, lapidario e magistrale come sempre, ci aiuta in questo processo di semplificazione, riconducendoci all'essenziale e nello stesso tempo munendoci di una bussola infallibile: «Solo l'amore distingue i figli di Dio dai figli del diavolo. Se tutti si segnassero con la croce, se rispondessero Amen e cantassero tutti l'Alleluia, se tutti ricevessero il battesimo ed entrassero nella chiesa, se facessero costruire i muri delle basiliche, resta il fatto che soltanto la carità fa distinguere i figli di Dio dai figli del diavolo. Quelli che hanno la carità sono nati da Dio, quelli che non l'hanno non sono nati da Dio. È questo il grande criterio di discernimento. Se tu avessi tutto, ma ti mancasse quest'unica cosa, a nulla ti gioverebbe quello che hai; se non hai le altre cose, ma possiedi questa, tu hai adempiuto la legge»
.


Come accennato da Agostino, al problema della semplificazione è intimamente connesso quello del discernimento. Come trovare la via giusta? Come riconoscere i segni autentici di Dio, distinguendoli dai surrogati? Non è certo facile distinguere tra l'azione dello Spirito di Dio, quella dello spirito umano e quella dello spirito cattivo: «la difficoltà deriva anche dal fatto che, essendo lo Spirito di Dio presente nel nostro spirito umano, lo spirito cattivo cerca di imitare lo Spirito di Dio per ingannare l'uomo e distoglierlo così dal piano di salvezza»
. Tra gli autori del NT, senza dubbio è Paolo colui che tratta l'argomento con maggiore estensione e profondità
. Possiamo però riconoscere che il tema attraversa tutta la Bibbia, obbligando a un chiarimento tra l'unico vero Dio e le false divinità, tra profeti autentici e menzogneri, tra uno stile di vita conforme all'alleanza e uno difforme. Noi ci limitiamo a semplici richiami, convogliandoli verso il nostro tema
. Sia Paolo che Giovanni legano il discernimento alla figliolanza divina, quasi a ricordare che occorre una 'familiarità' o 'sintonia' divina per potersi districare con sicurezza. Per Paolo sono figli di Dio coloro che sono guidati dallo Spirito (cf Rm 8,14), quindi sanno scegliere bene. Per Giovanni sono figli di Dio coloro che accettano l'incarnazione di Cristo come verità storica e come via scelta per salvare l'uomo; diventa perciò indispensabile la comunione con coloro che hanno fatto l'esperienza storica, cioè con gli apostoli (cf 1Gv 4,1-6). 


Sono ancora i due più grandi teologi del NT a inserire il discernimento nel contesto ecclesiale. Per Paolo in tutti i cristiani opera il dono dello Spirito che li guida così da diventare il principio dinamico e la norma dell'agire, rendendoli tutti figli 'nella Chiesa' (cf 1Cor 12,13); il discernimento è la virtù del tempo della Chiesa, quello che intercorre tra la risurrezione e la parusia. In questo tempo bisogna affrontare «questo mondo perverso» (Gal 1,4) e non conformarsi alla mentalità di tale mondo. Giovanni dal canto suo richiede un confronto comunitario che prepara la comunione ecclesiale: occorre combinare con sapienza la mozione interiore e personale dello Spirito con la mozione ecclesiale. Essendo lo stesso e unico Spirito l'artefice della comunione, non possono esserci contraddizioni o contrasti tra il singolo e il gruppo: «Noi siamo da Dio. Chi conosce Dio ascolta noi» (1Gv 4,6).


Da queste considerazioni dovrebbe nascere un sereno e approfondito esame di coscienza sul rapporto tra i singoli cristiani e le loro comunità, tra una comunità e le altre, tra una chiesa particolare e la Chiesa universale. DOVREBBE ESSERE UN GENUINO DISCERNIMENTO CHE PORTA ALLA SEMPLIFICAZIONE E, PIÙ ANCORA, ALLA SEMPLICITÀ
.




SPUNTI PER LA RIFLESSIONE

1. 1Gv 4,1 parla di falsi profeti. Sono coloro che presentano Gesù non in linea con il Vangelo, presentano un Gesù dimezzato o incompleto. Io quale Gesù conosco e annuncio? Mi sembra di verificare la genuinità della mia fede, vivendo in sintonia con il Magistero, approfondendo la dottrina, utilizzando le proposte di catechesi, vivendo coerentemente quello che professo ogni domenica nel Credo? Come e quanto pratico il discernimento degli spiriti?

2. Il vero amore è quello che sa donare e sa donarsi, come il Padre dona il Figlio, cioè se stesso (cf 4,9-10). Una manifestazione del dono è il rischio. Fino a che punto sono capace di rischiare e di uscire dalle mie sicurezze? Quali sono le mie sicurezze umane che bloccano o rallentano il dono?

3. Dobbiamo amare perché siamo amati da Dio e l'amore è vita. Posso dire di essere ben sintonizzato con Dio perché mi sforzo di trovare il sentiero che porta al fratello, sempre e in ogni caso? Misuro il mio amore a Dio che non vedo con l'amore per il fratello che vedo (cf 4,19-20)?

4. Il cristianesimo, è risaputo, viene definito la religione dell'amore. Mi attengo alla semplice ma essenziale regola di esaminarmi sull'amore? Faccio tesoro del suggerimento di s. Agostino: «Ama et fac quod vis» (Ama e fa' ciò che vuoi)? In che modo? Lo suggerisco agli altri come criterio di valutazione del nostro essere e del nostro agire?


LA FEDE NEL FIGLIO DI DIO,

FONDAMENTO DI CARITÀ E DI VITA

1Gv 5,1-21

Chi si aspetta ancora delle novità dalla lettera che sta volgendo al termine, non resta certo deluso. La capacità di Giovanni di modulare il pensiero in modo che sempre arrivi qualcosa di nuovo è, dobbiamo riconoscerlo, sorprendente arte di un grande maestro di spirito. Suo intento non è quello di tenere il lettore in una continua suspense, perché egli non ha intenti letterari e non pratica esercizi psicologici. La sua arte viene dalla sua spiritualità: le energie dello spirito e la creatività del mondo interiore superano di gran lunga la più sbrigliata fantasia perché vengono dal mondo stesso di Dio e, lo sappiamo, Dio è sempre originale, mai ripetitivo. Alcuni temi ritornano come abbiamo constatato in tutta le lettera; eppure la loro freschezza e alcune note di autentica originalità rendono anche questo ultimo capitolo carico di suggestivo fascino.


Dapprima portiamo a conclusione il breve commento alla lettera, dividendolo in due parti: la prima, comprendente i vv. 1-12, orienta il pensiero giovanneo verso la conclusione. Qui possiamo ritenere che la lettera abbia sostanzialmente raggiunto la fine. I vv. 13-21 sono un epilogo che però non si limita a concludere, presentando ancora qualche elemento di novità. Proseguiamo poi la nostra esposizione con una nota teologica sulla fede che serve ad illustrare il brano e a gettare, come altre volte, un ponte con il IV Vangelo. Infine, una scintillante riflessione di Paolo VI, ben degna di una lettera mistica come la nostra, mostrerà come testimoniare la propria fede con profondità di contenuto e con entusiasmo di vita.

1.  FEDE, AMORE e vita (5,1-12)

1.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

Ancora una volta riconosciamo che la nostra divisione è una tra le possibili
. Viene ripreso il discorso sulla fede che ha attraversato la lettera. Tre sono le unità letterarie che contengono questo tema: 2,12-18; 4,1-6; 5,1-12. Abbiamo assistito a un movimento che è pure un progresso: dalla confessione ecclesiale della fede, aspetto importante ma ancora esteriore, delle due prime unità, passiamo ora a quello più squisitamente teologico. Il nostro brano si può dividere in tre parti: la prima comprende i vv. 1-5, la seconda i vv. 6-9 e la terza i vv. 10-12.

I vv. 1-2 indicano che la fede è la radice della carità e che permette al cristiano di verificare l'autenticità del suo amore verso Dio e verso i fratelli.

Il v. 3 contiene il risultato dei versi precedenti e richiama che la fede e l'amore rendono leggera l'osservanza dei comandamenti, eliminando ogni sensazione di pesantezza.

I vv. 4-5 ricordano che la fede in Gesù Figlio di Dio è l'artefice della vittoria sul mondo.

I vv. 6-9 danno vita a un minuscolo trattato sulla testimonianza: i tre elementi, acqua, sangue e Spirito formano un'unità, anche se lo Spirito è l'elemento più importante.

I vv. 10-12, partendo dal tema appena trattato della testimonianza, riportano il lettore all'inizio della lettera dove si parlava della vita che il Figlio di Dio è venuto a portare.
Fin troppo evidente è il parallelismo antitetico del v. 12

12a



12b

Chi ha il Figlio


chi NON ha il Figlio di Dio

ha la vita;


NON ha la vita.
1.2.  BREVE COMMENTO


La prima parte comprende i vv. 1-5 e ha la fede come argomento di fondo: lo si vede anche letterariamente con un inizio e una conclusione che si ripetono
. Toccando il vertice con il cap. 4, l'amore era stato radicato nella fede. Ora si riprende il tema della fede che diventa il mezzo che porta sia a Dio sia al fratello. Giovanni ha già ricordato che l'amore del cristiano non viene da un suo sforzo ascetico; il cristiano ama perché 'conquistato' da Dio. Infatti il dono del Figlio all'umanità esprime l'amore del Padre e nello stesso tempo abilita l'uomo ad amare. Viene a crearsi tra Dio e il credente, grazie a Cristo, una 'circolarità' o 'consanguineità', che sarebbe meglio chiamare 'familiarità'. La conseguenza dell'incarnazione e della redenzione è la figliolanza: «ecco perché chi crede che Gesù è il Cristo, nasce da Dio»
.


Nella condizione di figli, l'osservanza dei comandamenti perde il sapore amaro della costrizione perché i cristiani sono chiamati a rispondere con amore all'AMORE e loro stessi sono amore! Infatti, se Dio è Amore, anche noi suoi figli siamo amore - certamente in tono minore - ma sempre nella stessa linea, sempre della stessa natura. Non è forse questo lo stadio definitivo della nostra somiglianza con Dio? La rivelazione biblica aveva celebrato la dignità umana fin dalle prime pagine, quando manifestava la volontà divina: «facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo...» (Gn 1,26). Lo sviluppo della storia biblica aveva mostrato l'esaltazione di questa immagine e pure aveva colto le profonde ferite inferte dal peccato. L'opera di Gesù consiste nel restituire piena dignità a quella immagine deturpata
. L'uomo rientra a pieno titolo nel circuito della vita divina, «è nato da Dio» perché amato da Lui e ama come Lui. Possiamo allora dire dell'uomo che anch'egli, al pari di Dio, è amore.


Giovanni ci ricorda la condizione: occorre credere. La linea della fede si sviluppa sul versante della messianicità di Gesù e della sua divinità: «chiunque crede che Gesù è il Cristo, è nato da Dio» (v. 1a); «chi è che vince il mondo se non chi crede che Gesù è il Figlio di Dio» (v. 5). La fede del cristiano si muove tra questi due elementi; aderire a Gesù, così come i testimoni ce lo trasmettono, è trovare l'unica e sicura strada che conduce al Padre: siamo allora suo figli, siamo allora amore, come Lui è Amore.


La gravosità di un impegno viene spesso dal rapporto di poco amore che abbiamo con l'impegno stesso. È un dato di esperienza universale che un lavoro fatto a malincuore ci reca molto fastidio e ci riesce pesante; al contrario, quando siamo a contatto con una realtà che ci piace e che ci gratifica, siamo disposti a duri sacrifici senza recriminazioni o lamentele. Il comandamento vissuto come imposizione dall'esterno, come 'legge', ci risulta duro e pesante; troppe volte la gente - forse pure noi - vive la legge divina come limitazione alla propria libertà, anziché come espressione dell'amore che Dio nutre per la sua creatura. Il profeta Geremia aveva annunciato una legge che sgorgasse dal centro stesso dell'uomo: «Questa sarà l'alleanza che concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo» (Ger 31,33). Questa legge interiore è individuata da Paolo come la legge dello Spirito: «Non c'è dunque più nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. Poiché la legge dello Spirito che dà la vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte» (Rm 8,1-2). La fede in Cristo permette di aderire allo Spirito e attualizza la promessa di Gesù: «Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero» (Mt 11,30).


La fede viene addotta ai vv. 4-5 in una nuova prospettiva, quella della vittoria. Ritorna il 'mondo' come il grande antagonista di Dio e soprattutto della comunità (cf 2,15-17). Come già ricordato in 5,1, la fede in Gesù come Messia (Cristo) creava una sintonia con Dio, una familiarità, espressa come 'generazione' da Lui. Ora si precisa che è ancora tale familiarità che vince il mondo: si chiama fede. Questa viene ulteriormente qualificata e sempre in rapporto con Gesù: bisogna credere che egli è il Figlio di Dio. I due titoli, quello messianico di Cristo e quello più squisitamente teologico di Figlio di Dio definiscono la piena identità di Gesù. È questo Gesù che la comunità ha ricevuto dalla testimonianza dei primi testimoni (cf 1,1-2) ed è in Lui che fonda la propria esistenza. La fede in questo Gesù, genuino e integrale, è causa di vittoria
.


La seconda parte comprende i vv. 6-9 e tratta la testimonianza resa a Cristo
. È una ripresa dell'ultima parola della parte precedente («Figlio di Dio») per arrivare ad una esplicitazione cristologica. Alla base dobbiamo leggere ancora una volta la polemica contro qualcuno che minimizzava o escludeva la piena realtà umana di Gesù: solo il Gesù che è stato battezzato e crocifisso è il Figlio di Dio. L'attenzione non è tanto sulla essenza del Figlio di Dio, quanto piuttosto sulla sua venuta nel mondo. La sua realtà è espressa con acqua e sangue
, con insistenza sul secondo termine: «non con acqua soltanto, ma con acqua e sangue» (v. 6b). Acqua e sangue alludono a due avvenimenti della vita di Gesù: il suo battesimo
 nel fiume Giordano che ha segnato l'inizio ufficiale della sua missione con la solenne attestazione del Padre e alla sua crocifissione dove è avvenuto lo spargimento di sangue. Proprio sul valore salvifico di questo sangue sparso, gli eretici avevano avanzato riserve e Giovanni era già intervenuto all'inizio della lettera: «se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo figlio, ci purifica da ogni peccato» (1,7). Gli eretici «non attribuivano valore alla umanità e alla storicità di Cristo, non accettavano la redenzione e la remissione dei peccati per la morte in croce di Gesù e soprattutto venivano meno al reciproco amore»
. Se il richiamo all'acqua e al sangue non fossero convincenti, la menzione dello Spirito dovrebbe risultare decisiva, perché lo Spirito è il principio vitale della vita cristiana, «è la verità». Sappiamo che l'essere verità è una caratteristica di Gesù che si era definito nel IV Vangelo «via, verità e vita» (Gv 14,6). Sappiamo altresì la stretta connessione tra Cristo e lo Spirito: se Cristo è il rivelatore, la Parola eterna che ci rivela il Padre, lo Spirito è colui che prende questa parola, la interiorizza nel cuore dei credenti e la rende comprensibile, come aveva annunciato Gesù: «Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. Egli mi glorificherà perché prenderà del mio e ve lo annunzierà» (Gv 16,13-14). Lo Spirito è il migliore e il più autorizzato testimone per arrivare alla piena e completa identità di Gesù
.


Anche se più importante, lo Spirito concorda con acqua e sangue, così da muoversi verso una comune testimonianza: «questi tre sono concordi» (v. 8), che, reso più letteralmente, sarebbe da tradurre: «i tre sono verso l'unica cosa» (). Secondo la legislazione veterotestamentaria la validità di una testimonianza dipendeva dalla concorde deposizione di due o tre persone (cf Dt 17,6; 19,15). Qui sono l'acqua, il sangue e lo Spirito
.


La terza parte interessa i vv. 10-12. Dalla testimonianza divina emersa dalla seconda parte viene la logica conseguenza della sua accettazione. Non sono ammesse esitazioni. Ricusare tale testimonianza equivale a non credere a Dio che parla e opera per mezzo del suo Spirito. Sul finale della lettera, ritorna il concetto della vita eterna, già proposto fin dall'inizio. Ora essa è connessa con la testimonianza e con l'identità più profonda di Gesù, quella di essere Figlio di Dio: «la testimonianza è questa: Dio ci ha dato la vita eterna e questa vita è nel suo Figlio» (v. 11). La testimonianza si arricchisce di un nuovo elemento: essa non solo è portata e annunciata, ma pure salva; essa produce vita, cioè vita eterna. La fede in Gesù come Figlio di Dio mette a contatto con la vita. Ritornano le parole dell'inizio: «Ciò che era fin da principio [...] ossia il Verbo della vita [...] noi lo annunziamo anche a voi, perché voi siate in comunione con noi. La nostra comunione è con il Padre e col Figlio suo Gesù Cristo» (1,1-3). A questo punto possiamo aggiungere: la comunione avviene anche con lo Spirito che dà testimonianza a Gesù come Figlio di Dio.


La frase conclusiva (v. 12) esprime nell'abituale stile del parallelismo antitetico una verità tanto semplice quanto essenziale: la vita si trova solo in Gesù, Figlio di Dio: è la vita DEL Figlio, è la vita NEL Figlio.

2.  messaggio di congedo (5,13-21)

2.1.  STRUTTURA E CONCATENAZIONE DEI PENSIERI

Sembra più opportuno isolare il v. 13 come conclusione di tutta la lettera
 e considerare i vv. 14-21 come un epilogo o riassunto della medesima. O forse, in modo più corretto, potremmo ravvisarvi le ultime conseguenze dalla fede e dalla vita che il credente possiede in Gesù, Figlio di Dio.

Il v. 13 contiene lo scopo di tutta la lettera e richiama molto da vicino la conclusione del IV Vangelo (cf Gv 20,31).

I vv. 14-17 introducono i lettori al retto comportamento: nel contesto della fiducia deriva un sereno abbandono in Dio che ascolta le richieste fatte secondo la sua volontà. Si sollecita poi ad una doverosa preghiera per i peccatori, distinguendo tra un peccato che non conduce alla morte per il quale si deve pregare e un peccato che porta alla morte, per il quale non vale nessuna preghiera.

I vv. 18-21 sono il riassunto della lettera che elenca le convinzioni profonde, espresse con un triplice «sappiamo». Un'esortazione conclusiva congeda il lettore, lasciandogli un impegno di vita.
2.2.  BREVE COMMENTO

Il v. 13 può essere inteso come lo scopo della lettera: «Questo vi ho scritto perché sappiate che possedete la vita eterna, voi che credete nel nome del Figlio di Dio». Sentiamo subito un'affinità con la conclusione del IV Vangelo: «Questi (segni) sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome» (Gv 20,31). Tre sono gli elementi che ritornano: l'affermazione cristologica della divinità di Gesù, il legame con Lui mediante la fede e quindi, come di conseguenza, il possesso della vita eterna. Ritroviamo gli elementi costitutivi della cristologia (identità di Gesù che, in qualità di Figlio di Dio, pone la condizione per la sua opera salvifica), della ecclesiologia (legame di comunione con Gesù Figlio di Dio e perciò dei fedeli tra di loro) e dell'antropologia (suprema valorizzazione dell'uomo e della comunità incamminati verso la pienezza di vita, cioè la vita eterna che è comunione trinitaria). In una breve frase, composta da succose parole, è racchiuso un minitrattato di teologia.


Le battute finali riservano ancora qualche sorpresa per il lettore, destinatario anche lui dello scritto che raggiunse un giorno la comunità di Giovanni. Le ultime frasi della sezione precedente riguardavano la vita, «centro di tutto il messaggio della lettera»
. Che cosa produce l'inserimento in Cristo, Messia e Figlio di Dio? Una prima risposta viene dal v. 14 che parla di un inedito rapporto di fiducia: «Questa è la fiducia che abbiamo in lui: qualunque cosa gli chiediamo secondo la sua volontà, egli ci ascolta». Il Cristo assume il ruolo di intercessore presso il Padre. È il suo compito di Figlio. Ritornano alla mente alcune frasi del primo Vangelo: «Chiedete e vi sarà dato; cercate e troverete; bussate e vi sarà aperto» (Mt 7,7). L'esaudimento è sempre condizionato alla volontà divina, ultimo e supremo criterio.


Un compito di intercessione spetta anche al cristiano che si prende a cura il fratello che pecca. Per lui prega, affinché Dio gli conceda la vita (cf v. 16a). A questo punto si inserisce una distinzione di non immediata comprensione: Giovanni distingue tra «un peccato che non conduce alla morte» per il quale giova pregare, e «un peccato che conduce alla morte», per il quale risulta del tutto inutile ogni sforzo di mediazione. A questo punto ci domandiamo: Esistono peccati che la misericordia infinita di Dio non può perdonare per la mediazione del Figlio suo Gesù? Non è stato forse affermato categoricamente che «il sangue di Gesù, suo Figlio, ci purifica da OGNI peccato» (1,7)? Non è Egli «avvocato presso il Padre» (2,1) e «vittima di espiazione per i nostri peccati» (2,2)? Come pensare allora che alcuni peccati non abbiano possibilità di appello?


Non neghiamo la difficoltà del passo
. Un punto che può illustrare il problema viene dal richiamo al messaggio della lettera. Un ganglio teologico era dato dalla comunione che il credente instaura con il Padre e con il Figlio, causa di vita eterna che coincide con la fede che si ha in Cristo. Alla base sta una fiducia
 che apriva alla preghiera (cf v. 14a). Dobbiamo supporre che «il peccato che conduce alla morte» sia un rifiuto categorico della fede e quindi ponga l'uomo al di fuori del circuito della salvezza. Si tratta di un rifiuto cosciente, volontario e ostinato e non di una debolezza che accompagna l'esistenza umana. È una scelta, non una fragilità. Il peccato come espressione di fragilità era già stato considerato nella lettera: occorre riconoscerlo e confessarlo per ottenere la misericordia (cf 1,9-10). Ora il caso è diverso. Siamo di nuovo in presenza di quegli eretici che negano la vera identità di Gesù e che si considerano esonerati dall'entrare nella salvezza che il Padre offre in Cristo (cf 1,8); essi fanno propria la scelta del mondo, un categorico rifiuto dell'amore del Padre. Ci stiamo avvicinando per contenuto e per contesto al 'peccato contro lo Spirito Santo' (cf Mc 3,28-29)
.


Dopo una pagina con tinte fosche e con qualche ombra per la nostra comprensione, Giovanni si congeda dal lettore lasciandogli alcune certezze. Il brano conclusivo che comprende i vv. 18-21 è come una miniantologia di certezze; esso è ritmato dal triplice «sappiamo» che ci tuffa nella mistica giovannea
 e da un imperativo. Al v. 18 incontriamo la prima certezza: chi è nato da Dio, cioè vive la familiarità con Lui perché la parola dimora in lui (cf 2,14), è sottratto alla forza lacerante del peccato. Il credente può dire di avere vinto il mondo e i falsi profeti (cf 4,4); tutto questo grazie a Cristo che intercede per i peccatori (cf 2,1-2). Il v. 19 richiama la seconda certezza che crea una netta distinzione tra i figli di Dio e il mondo: «Non ci sono sfumature o mezze misure: o si è tutto da parte di Dio, o tutto dalla parte del maligno»
. Giunge al v. 20 la terza certezza, decisamente quella teologicamente più rilevante. Possiamo leggervi alcuni punti di un incipiente 'credo':

- incarnazione del Figlio di Dio

- nel Figlio gli uomini hanno accesso alla comunione con il Padre

- Gesù è Dio ed è la vita eterna: questa è dunque la comunione con una persona.

Tutti i lettori avranno notato e saranno rimasti sorpresi della triplice ripetizione dell'aggettivo 'vero' applicato a Dio: nei primi due casi è applicato al Padre, nel terzo al Figlio. Soprattutto per quest'ultimo «è difficile nel Nuovo Testamento trovare affermata la divinità di Gesù con altrettanta chiarezza»
. Molto consolante la parola «vita eterna» che chiude il v. 20 e che riprende idealmente lo stesso termine incontrato in 1,2, all'inizio della lettera. Di tale vita possiamo dare il seguente commento: «La vera dimora di chi è nato da Dio è aldilà di ogni luogo e di ogni tempo; è nell'infinita pace di Dio; la nostra vita è l'eternità. Il nostro respiro è l'immensità di Dio»
.


L'insistenza sul «vero Dio» vuole essere l'ultimo colpo inferto agli eretici che costruiscono una divinità sulla loro misura e secondo il loro capriccio, al di fuori della fede ecclesiale. Non solo si isolano dagli altri, ma pure - ed è il dato più grave - si autoescludono dalla salvezza. In questa luce è da leggere l'imperativo-ammonimento finale: «Figlioli, guardatevi dai falsi dei» (v. 21). Il dolce termine «figlioli» che Giovanni aveva impiegato per definire la più esaltante qualifica degli uomini, quella di essere «figli di Dio» (3,2), serve ora a mettere in guardia dal peggiore pericolo, quello di entrare alle dipendenze degli idoli, azzerando così la grande dignità ricevuta in dono. Non è facile individuare chi o che cosa si nasconde sotto il termine «idoli»
. Tra le interpretazioni accettabili incontriamo quella che vi legge i falsi profeti o anticristi
: saremmo in linea con il testo di 2,18; altri vi leggono un invito a tenersi lontano dal peccato
. Facciamo nostra la proposta di Hills che vi legge l'antitesi a Gesù Cristo
: idoli sono tutto ciò che si oppone o che si allontana da Cristo, il Figlio di Dio nel quale dobbiamo porre tutta la nostra fiducia (fede) per avere accesso alla vita eterna.

3.  nota di teologia giovannea: la fede

Fondamentale in ogni autore biblico, quello della fede è un tema obbligato anche per Giovanni che lo considera lo scopo della sua testimonianza
, come si esprime lui stesso alla fine del IV Vangelo (cf 20,30-31). Tutto il Vangelo è pensato come un itinerario di fede che parte dai segni compiuti da Gesù e interpretati dalla sua parola. Ma è soprattutto la sua persona il centro, la sorgente e il punto terminale della fede. Citiamo, tra i molti esempi possibili, uno spezzone del discorso tenuto a Cafarnao dopo la moltiplicazione dei pani. Ai giudei che chiedono: «Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?», Gesù rispose: «Questa è l'opera di Dio: CREDERE IN COLUI CHE EGLI HA MANDATO» (Gv 6,29). 


Il verbo 'credere' è frequente in Giovanni
 - rimpiazza il sostantivo 'fede' che non compare mai nel Vangelo e raramente altrove perché di valore astratto
 - ed indica l'adesione della persona a Gesù. Tipica di Giovanni la costruzione greca: (= credere verso) che indica il movimento verso qualcosa o, meglio, verso qualcuno. Nel nostro caso è andare verso Gesù e verso il Padre che egli rivela. Tale movimento esprime una ricerca e pure un'accoglienza che diventa condizione di vita. Credere è quindi un verbo di accoglienza e si trasforma quindi un verbo di vita (cf Gv 3,16).


Dobbiamo valorizzare questo particolare senso del verbo credere. Accogliere Cristo diventa la concreta possibilità di accedere alla vita, come osserviamo fin dall'inizio del Vangelo, quando l'autore fa sfilare tre personaggi che sono la tipologia di tutta l'umanità con le sue situazioni più disparate: Nicodemo, la Samaritana, il funzionario regio.

NICODEMO (Gv 3,1-21) rappresenta il giudaismo ufficiale, ortodosso. Uomo di rango, appartiene al gruppo di coloro che possiedono, conoscono e praticano la Torah. Il suo recarsi da Gesù tradisce una insoddisfazione interiore: la Torah non basta più, non riempie definitivamente la sua vita. Nello stesso tempo c'è perplessità nel lasciare il noto per l'ignoto. Per questo si reca da Gesù di notte. Gesù gli parla della nuova nascita, intesa come aprirsi a una realtà finora sconosciuta. L'acqua designa il Battesimo che è l'inserimento nel Cristo morto e risorto e lo Spirito indica il principio divino che permette la nuova vita.

LA SAMARITANA (Gv 4,1-42) rappresenta il giudaismo eterodosso, eretico. Ella fa parte del gruppo degli emarginati, dei disprezzati, dei 'non puri'. Indipendentemente dal suo gruppo di appartenenza, la sua vita non brilla per impegno ed onestà. Tuttavia la donna si riabilita a contatto con Cristo, si lascia entusiasmare dai nuovi orizzonti aperti da lui, si incammina decisa verso una strada di novità. L'evangelista mostra il suo cammino spirituale attraverso i titoli che ella dà a Gesù. I Padri della Chiesa hanno circondato questa donna di ottima reputazione perché sarebbe un modello di catecumena, la prima cristiana, persino la prima propagatrice della fede.

IL FUNZIONARIO REGIO (Gv 4,46-53) rappresenta il mondo dei pagani, di coloro che non hanno avuto un'educazione religiosa. Eppure, in un momento di bisogno, non esita a recarsi da Gesù, presenta la sua richiesta e accoglie senza esitazione la parola del Maestro: «Quell'uomo, credette alla parola che gli aveva detto Gesù» (v. 50).


In 1Gv la fede è presentata in una prospettiva particolare. Senza che compaia il termine, diciamo che è fede quella che permette di accogliere la testimonianza apostolica (cf 1,5) e che fa perseverare in essa (cf 2,24). Però, quando compare per la prima volta il verbo credere
, e siamo a 3,23, si combinano fede, amore, figliolanza divina di Gesù: «Questo è il suo comandamento: che CREDIAMO nel nome del Figlio suo Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri, secondo il precetto che ci ha dato». La combinazione con l'amore ritorna in 4,16 e con l'identità vera di Gesù caratterizza la sezione 5,1-5 ed è ripresa a 5,13. Possiamo allora concludere che la fede è presentata come elemento costitutivo per avere accesso a Cristo, comunione con Dio e quindi la vita eterna.

4.  un insegnamento per noi

La lettera si è conclusa sulle dolci noti del «sappiamo». Si tratta di una serie di convinzioni che stanno alla base e generano l'esistenza del credente. Forse abbiamo bisogno di rinvigorire il convincimento, di assicurarci circa la vera dottrina cristologica, di trovare coraggio della testimonianza e gioia della proposta evangelica. Non mancano luminosi esempi che hanno impreziosito la bimillenaria storia della Chiesa. La missione è anche la nostra e certo non possiamo sottrarci a tale compito profetico. Per essere ben indirizzati, ascoltiamo un indiscusso testimone del nostro tempo, Papa Paolo VI, in una appassionata testimonianza di fede e di amore su Gesù Cristo
:

«Guai a me se non predicassi il Vangelo» (1Cor 9,16). Io sono mandato da lui, da Cristo stesso per questo. Io sono apostolo, io sono testimone. Quanto più lontana la meta, quanto più difficile è la mia missione, tanto più urgente è l'amore che a ciò mi spinge. Io devo confessare il suo nome: Gesù è il Cristo, Figlio di Dio vivo (cf Mt 16,16). Egli è il rivelatore del Dio invisibile, il primogenito di ogni creatura (cf Col 1,15). È il fondamento di  ogni cosa (cf Col 1,12). Egli è il maestro dell'umanità, è il Redentore. Egli è nato, è morto, è risorto per noi. Egli è il centro della storia e del mondo. Egli è colui che ci conosce e ci ama. Egli è il compagno e l'amico della nostra vita. Egli è l'uomo del dolore e della speranza. È colui che deve venire e che deve essere un giorno il nostro giudice e, come noi speriamo, la pienezza eterna della nostra esistenza, la nostra felicità. IO NON FINIREI PIÙ DI PARLARE DI LUI. Egli è la luce, è la verità, anzi, egli è «la via, la verità, la vita» (Gv 14,6). Egli è il pane, la fonte di acqua viva per la nostra fame e per la nostra sete: egli è il pastore, la nostra guida, il nostro conforto, il nostro esempio, il nostro fratello. Come noi e più di noi, egli è stato piccolo, povero, umiliato, lavoratore e paziente nella sofferenza. Per noi egli ha parlato, ha compiuto i miracoli, ha fondato un regno nuovo, dove i poveri sono beati, dove la pace è principio di convivenza, dove i puri di cuore e i piangenti sono esaltati e consolati, dove quelli che aspirano alla giustizia sono rivendicati, dove i peccatori possono essere perdonati, dove tutti sono fratelli. Gesù Cristo: voi ne avete sentito parlare...


Ebbene, a voi cristiani io ripeto il suo nome, a tutti io lo annunzio: GESÙ CRISTO È IL PRINCIPIO E LA FINE, l'alfa e l'omega. Egli è il re del nuovo mondo. Egli è il segreto della storia. Egli è la chiave dei nostri destini. Egli è il mediatore, il ponte fra la terra e il cielo: egli è per antonomasia il Figlio dell'uomo perché egli è il Figlio di Dio, eterno, infinito; egli è il Figlio di Maria, la benedetta fra tutte le donne, sua madre nella carne e madre nostra nella partecipazione allo Spirito del Corpo mistico.

GESÙ CRISTO! RICORDATE: QUESTO È IL NOSTRO PERENNE ANNUNZIO, È LA VOCE CHE NOI FACCIAMO RISUONARE PER TUTTA LA TERRA E PER TUTTI I SECOLI DEI SECOLI».




SPUNTI PER LA RIFLESSIONE

1. Mi piace l'affermazione di Giovanni che «i comandamenti non sono gravosi» (5,3)? Perché? Quale vantaggio deriva alla dimensione morale della vita? Quanto e come la mia vita conferma tale verità? Se molte persone, e forse anch'io, sperimentano il peso dei comandamenti, che cosa deve essere rivisto?

2. Che cosa imparo dall'originale concetto di fede in Giovanni? Perché si distacca dall'idea che hanno spesso molti cristiani? Quale originale contributo può venire per una rinnovata catechesi? Posso dire che la mia fede si incammina verso l'accoglienza e la vita?

3. La lettera si conclude con alcune certezze: «Sappiamo che...» (cf 5,18-20). Quali certezze porto via a conclusione della lettera? Che cosa intendo fare per alimentare tali certezze? Come posso attingere ad esse?

4. Ora, alla fine di questo trattato teologico e mistico sull'amore, come devo intendere la parola forse più usata e più abusata del vocabolario di ogni letteratura? Come posso definire l'Amore? Soprattutto, come devo viverlo? Secondo me, quali sono i principali elementi che servono a costruire la civiltà dell'amore? Come vi contribuisco?


SINFONIA DELL'AMORE

L'insistito richiamo di Giovanni all'amore ci suggerisce un'opportuna e doverosa sosta su questo tema. Ne abbiamo parlato a più riprese nel corso della lettera, allorché il commento lo richiedeva. Ora, non più vincolati al diretto riferimento al testo, diamo uno sguardo che serva sia da sintesi sia da ampliamento di orizzonti.


L'aforisma cartesiano cogito, ergo sum dovrebbe essere aggiornato e migliorato in amo, ergo sum. Esistono momenti in cui è netta la sensazione che l'uomo possa vivere anche senza l'attività del pensiero. Non altrettanto si può dire per l'amore: se uno non ama, non vive, vegeta; la sua vita assomiglia di più a quella di un vegetale o di un animale. Senza amore, la vita è condannata alla distruzione: non esistono altre ipotesi, né altre risposte, perché esso fonda la ragione ultima e la salvezza del mondo, anche nel campo politico e civile. Non sorprende perciò che ogni cultura abbia una letteratura abbondante sul tema dell'amore, che è, senza dubbio, il tema più ricorrente e il termine più celebrato. Sebbene i contenuti possano variare sensibilmente, la parola evoca un bisogno a cui nessuno può rinunciare. Quella dell'amore sembra pure la regola suprema di tutte le religioni. Lo possiamo documentare con la seguente sommaria rassegna di espressioni.


Il buddismo sentenzia: «Non ferire altri nel modo che tu riterresti doloroso per te»
; l'induismo: «Questa è la forma del dovere: non fare ad altri ciò che farebbe soffrire te, se rivolto contro di te»
; il confucianesimo: «Questo è il massimo dell'amorevole gentilezza: non fare ad altri ciò che non vorresti che altri facessero a te»
. Anche le tre religioni monoteistiche conoscono affermazioni simili. Dice l'ebraismo: «Ciò che è odioso per te, non farlo al tuo prossimo. Questa è tutta la legge; tutto il resto è il suo commento»
; l'islam: «Nessuno di voi è un credente finché non ama per il fratello suo ciò che ama anche per se stesso»
; e il cristianesimo: «Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la legge e i profeti» (Mt 7,12). Possiamo concludere questa rassegna citando la religione tradizionale africana: «Ciò che dai (o fai) ad altri, essi danno (o fanno) a te in cambio»
.


Rimane allora da chiedersi se il cristianesimo abbia semplicemente copiato o anticipato alcuni princìpi, oppure se esso nasconda qualcosa di nuovo e di originale che non ha precedenti e non ha imitazioni di sorta. È quanto vogliamo brevemente indagare, con uno sguardo previo all'AT per passare poi al NT, soprattutto ai due più grandi teologi, Paolo e  Giovanni. Concluderemo con una rapsodia di citazioni sull'amore.

Premessa: vocabolario e statistica

La comprensione dei termini del NT dipende dal nuovo o particolare significato conferito loro dai traduttori greci dell'AT. Infatti, nella Bibbia dei Settanta si impone il verbo che traduce ben 19 verbi ebraici, anche se nella maggior parte dei casi rende hx' ('ahab), proprio come il sostantivo  traduce xhx' ('ahavah).


Il NT impiega con predilezione il gruppo linguistico  che riporta rispettivamente 141 e 116 volte
; dal significato iniziale di accogliere con affetto, passa a rappresentare l'amore di Dio verso l'uomo, quello dell'uomo verso Dio e verso il suo simile. Meno frequente il verbo impiegato 25 volte e il sostantivo una sola volta
; esso indica l'inclinazione verso qualcuno. Manca del tutto il termine , del resto scarsamente attestato anche nella Bibbia dei Settanta
, passato poi a designare l'amore passionale, con forte connotazione egoistica
. Va infine ricordato che i termini yvakw (rahamim cioè l'amore compassionevole e misericordioso del Signore per le sue creature) e oyk (hesed cioè l'amore benevolo) trovano la loro traduzione principalmente con e con  e derivati
.

1.  AMORE NELL'AT

La Bibbia è la storia del rapporto tra Dio e il suo popolo. All'inizio non sta primariamente un Dio che ama, ma un Dio che elegge. Poi, tutto diventa un canto di amore. Anche se predominante è l'attenzione riservata all'amore che lega questi due partners dell'alleanza, non mancano indicazioni di amore tra gli uomini. Si può trattare di vera amicizia come nel caso di Davide e Gionata, di attenzione al mondo degli emarginati riuniti nelle emblematiche categorie di stranieri, orfani e vedove o anche nella presentazione puramente umana della bellezza muliebre e del legame affettivo di due giovani, come viene celebrato nel Cantico dei Cantici.


Per quantità e qualità, il principale interesse si concentra sull'amore tra Dio e il popolo. Nell'AT solo eccezionalmente l'individuo è presentato come oggetto dell'amore divino (cf Salomone, 2Sam 12,24; Ne 13,26); ancora più rara l'affermazione che Dio ama tutte le creature (cf Sap 11,24). Per lo più si parla dell'amore di Dio per il popolo e della risposta. Il profeta Osea ha mirabilmente scolpito con la sua esistenza una icona di riferimento, sia nel bene sia nel male: egli insegna un ardente amore di Dio per la sua sposa (popolo) che risponde con l'infedeltà e il tradimento. È consolante tuttavia registrare che la forza dell'amore saprà superare tutte le resistenze e riportare l'infedeltà del popolo nell'alveo della fedeltà di Dio. L'immagine sponsale coniata da Osea sarà ripresa dalla letteratura profetica posteriore; Geremia ribadisce la consistenza dell'amore divino: «Ti ho amato di amore eterno, per questo ti conservo ancora pietà» (Ger 31,3b), ripreso nelle due celebri allegorie di Ez 16 e 23. Alla categoria sponsale si aggiunge quella materna che Dio rivendica per sé, dichiarando un amore superiore a quello della stessa madre: «Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se ci fosse una donna che si dimenticasse, io invece non ti dimenticherò mai» (Is 49,15). Si tratta di un amore totalmente gratuito, come rivendica il mirabile cap. 7 del Deuteronomio.


L'amore di Dio sollecita l'amore del popolo. Questi deve fare la scelta esclusiva di Dio, superando le tentazioni idolatriche di seguire divinità più compiacenti. Il comando di amare Dio si inserisce nella professione di fede monoteistica: «Ascolta, Israele: il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, con tutta l'anima e con tutte le tue forze» (Dt 6,4-5). Amare il Signore si traduce in fedeltà alla sua parola e alla sua volontà, non meno che in attenzione al fratello (cf Lv 19,18). Senza poterlo ancora combinare intimamente come farà il NT, già ora l'amore a Dio si interseca con l'amore al prossimo: «Il vocabolo 'hb e i suoi derivati mostrano nell'AT un aspetto considerevolmente pragmatico»
.


Concludendo questo semplice richiamo, risulta che «'Amare' è uno dei verbi fondamentali dell'AT; sovente amare coincide con conoscere; la conoscenza conduce all'amore e solo chi veramente ama, conosce; l'amore per l'ebreo non è solo un sentimento del cuore ma pure una possibilità gnoseologica: chi ama molto, molto conosce»
. Il passaggio al NT favorisce una maggiore conoscenza della rivelazione divina e quindi una aumentata possibilità di amare e viceversa.

2.  AMORE NEL NT

Il passaggio al NT è da ritenere un progresso e pure un salto di qualità. Basti dire che il cuore della concezione cristiana dell'amore è il mistero pasquale: «A partire da questo centro, prendono corpo le diverse espressioni di amore che appartengono alla storia della salvezza»
, cominciando dalla creazione fino all'incarnazione e alla redenzione.


Secondo il passo di Mc 12,28-34, Gesù considera come supremo il duplice comandamento dell'amore a Dio e al prossimo. Non avevano forse anche i rabbini ravvisato nell'amore al prossimo il compendio della legge e dei profeti, come ricorda Mt 7,12? Si dà una novità per il NT? Rispondiamo in modo affermativo
 e ne diamo una breve documentazione.


In Mt 7,12 Gesù riprende un pensiero altrui ma lo formula al positivo; questa è già una prima novità. Una seconda sta nel presentare Dio come modello dell'amore al prossimo: «Siate misericordiosi come è misericordioso il Padre vostro». A imitazione di quello divino che interviene e si manifesta, anche l'amore degli uomini si concretizza, oltre che in parole, in atti quali la capacità di donare (cf Mt 5,42), la disponibilità al servizio fino al dono della propria vita (cf Mc 10,42-45), la varietà nelle mille forme degli interventi quotidiani (cf Mt 25,31-46) sintetizzati nelle opere di misericordia
. L'amore predicato e richiesto dal NT ha pure come carattere distintivo quello di essere illimitato. Vale infatti non solo e primariamente per coloro che si trovano in situazioni analoghe, ma per tutti, specialmente per i più poveri (cf Lc 14,12-14), arrivando fino ai nemici (cf Mt 5,44). La parabola del buon samaritano illustra bene la fattibilità e l'urgenza di non intervenire solo a vantaggio di persone che si amano o dalle quali si spera un contraccambio (cf Lc 10,29-37). L'amore esigito da Gesù non ha come movente il merito o qualsivoglia forma di ritorno interessato. L'idea di un tornaconto, non estranea al giudaismo, non è per nulla accettata da Gesù che rimanda al Padre, l'unico che ricompensa (cf Mt 6,4.6.18). Il cristiano deve conservare lo spirito dei servitori che alla fine della loro prestazione dichiarano: «Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare» (Lc 17,10).


La novità più sorprendente è che l'amore umano diventa imitazione di quello di Gesù, prototipo e sorgente di ogni autentico amore. Per questo egli può dire a ragione di offrire il «comandamento nuovo», quello nato dall'imitazione del suo amore: «Come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). È stato giustamente osservato: «Tutto il cristianesimo dipende da questo come: è per questo come che esso si differenzia da ogni altra religione; e Cristo si presenta come l'ermeneuta dell'unico comandamento»
. È un come che rimanda a Cristo e da lui rimbalza al Padre: «Non come voglio io, ma come vuoi tu»(Mt 26,39), «sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra» (Mt 6,10). Nasce un nuovo rapporto: «Non dunque un Dio su misura dell'uomo, ma l'uomo su misura di Dio»
. Tale vastità di orizzonte e tale profondità di motivazione non hanno paralleli nel mondo antico e non ne avranno nel mondo futuro. Si può dunque affermare l'assoluta novità e la piena originalità del NT.


La nostra attenzione si fissa ora su Paolo e su Giovanni perché sono loro a scrivere le pagine più stupende sul nostro tema; essi poi, più di altri, hanno contribuito a far comprendere la circolarità esistente tra amore e fede, come s. Tommaso ha ben sintetizzato: «L'amore è la forma della fede in quanto attraverso l'amore la fede raggiunge la sua perfezione»
.

2.1.  L'AMORE IN PAOLO

Paolo è il primo grande teologo dell'amore
. Alcune delle sue pagine sono giustamente entrate nella letteratura universale e hanno ispirato poeti e artisti: si pensi anche solo al mirabile inno dell'amore in 1Cor 13 o a pezzi di autentica lirica amorosa come Rm 8,31-39. Limitiamo la riflessione a due principali filoni: Dio è sorgente di amore; la comunità deve vivere e crescere di esso
.

2.1.1.  Dio è sorgente dell'amore

L'amore è esplosione della ricchezza di Dio: un'esplosione che si scatena all'interno di Dio stesso, prima di produrre opere di amore all'esterno. Tutta la Trinità sta alla base di ogni iniziativa di amore. Lo ricorda Paolo alla conclusione di 2Cor in due formule di commiato: «E il Dio dell'amore e della pace sarà con voi. [...] La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l'amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con tutti voi» (2Cor 13,11.13).


Il Padre riversa il suo amore sulla comunità, cosicché i credenti possono essere chiamati «diletti» (Rm 1,7), cioè coloro che Dio ama, o, ancora più esplicitamente, «fratelli amati da Dio» (1Ts 1,4). Documentato che Dio ama i credenti, sarà importante chiedersi la ragione teologica. Il Padre ama gli uomini perché ha fatto loro dono del suo Figlio quando in loro non si trovava nulla di piacevole essendo peccatori (cf Rm 5,8). Siamo di fronte ad un intervento di totale gratuità che indica una delle principali caratteristiche del vero amore, quella di dare senza aspettarsi nulla.


Gesù con la sua parola e con la sua opera ha inesorabilmente fondato questo principio irrinunciabile dell'amore. Il testo di Gal 2,20: «Questa vita che vivo nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me» crea una evidente equiparazione tra 'amare' e 'dare la vita'. Idea che ritorna nel contesto sposale di Ef 5,25: «E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la chiesa e ha dato se stesso per lei». Con il presente passo deriva che il comportamento di Cristo, che per amore offre la sua vita, non deve rimanere solo un luminoso esempio da contemplare, ma, ben più importante, un costante impegno da realizzare nella propria vita.


Anche lo Spirito è sorgente di amore. Nell'elenco dei frutti dello Spirito di Gal 5,22, l'amore è collocato in testa. Esso è da intendere come un dinamismo che, collocato al centro della persona (cuore), ne ispira e determina pensieri, scelte e comportamenti. È superata l'incongruenza della legge che additava la meta senza offrire i mezzi per raggiungerla; ora lo Spirito è la nuova norma: «Poiché la legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte» (Rm 8,2). Questo Spirito dà la coscienza della figliolanza divina e rende il credente idoneo a rivolgersi a Dio chiamandolo affettuosamente «Abbà, Padre!» (Rm 8,15). Lo Spirito è principio di valorizzazione di tutta la realtà: «La carità è l'unico criterio secondo cui tutto deve essere fatto o non fatto, cambiato o non cambiato. È il principio che deve dirigere ogni azione e il fine a cui deve tendere. Agendo con riguardo ad essa o ispirati da essa, nulla è disdicevole e tutto è buono»
.

2.1.2.  L'amore anima della comunità cristiana

L'amore non è mai a senso unico: va e ritorna, si dona ed è donato. Come il sangue che parte dal cuore per irrorare tutto l'organismo e al cuore ritorna per riprendere energia e vita senza mai fermarsi, così l'amore ha in Dio la sua sorgente, deve passare ai fratelli e poi ritornare a ritemprarsi per un circuito senza fine. Solo la morte interrompe la vitalità dell'amore umano. La ricorrente tentazione dell'amore, o la sua sterilizzazione, è il riposo nel possesso, è l'egoismo, fosse pure di coppia o di gruppo.


Paolo combatte una concezione individualistica dell'esistenza cristiana e pone l'amore a fondamento della costruzione comunitaria. Non valgono i pur sani principi di libertà individuale quando il fratello rimane ferito dal mio comportamento fin troppo disinvolto. Nel contenzioso delle carni sacrificate agli idoli (cf 1Cor 8-10), al principio della libertà individuale Paolo abbina quello dell'attenzione al fratello debole. La libertà deve coniugarsi sapientemente con la carità, dando vita ad un rapporto sempre valido per l'esistenza: «È più importante amare Dio che conoscerlo»
. Non si può vivere la libertà come un bene strettamente personale, né goderne a dispetto di altri. Liberando l'uomo dalle maglie di un egoismo miope, l'amore allarga l'orizzonte agli altri, dà lo spessore della solidarietà, aiuta a sentirsi comunità e a costruire la Chiesa. L'immagine dell'edificio o del corpo permette a Paolo di concretizzare il suo pensiero sulla carità cristiana.


Anche nel contesto dei carismi (cf 1Cor 12-14) la visione particolaristica dell'individuo inquinava il significato stesso di carisma, mortificandone la sua apertura comunitaria
. Il carisma non costituisce una strada privilegiata alla santità, né vale come attestazione di una vita particolarmente spirituale. La vera via alla perfezione è additata da Paolo nell'amore. Per questo tesse un elogio alla carità, producendo uno stupendo inno (1Cor 13). La sua costruzione tripartita mostra la necessità irrinunciabile dell'amore, la sua concretezza nel tessuto del vivere quotidiano, il suo carattere perenne e perfetto. Contro la transitorietà dei carismi e il loro impiego parziale, l'amore ha il vantaggio della perennità e della universalità.


L'amore è un fattore determinante del credente, perché lo trasforma: «L'amore (di Dio) ha la virtù di unire e di trasformare. Trasforma colui che ama in colui che è amato e colui che è amato in colui che ama. L'uno diviene l'altro, per quanto è possibile»
. Di più ancora, lo colloca già nell'orbita divina, in attesa di una comunione piena e definitiva.

2.2.  AMORE IN GIOVANNI

Gli scritti giovannei arrivano dopo quelli paolini. Esistono punti in comune e note di originalità. Dopo una sommaria esposizione dei princìpi sull'amore, ci soffermeremo per trarre alcune conclusioni per la vita di tutti i giorni.

2.2.1.  I princìpi dell'amore

Il concetto di amore caratterizza e definisce il pensiero giovanneo. Lo si nota subito nell'uso assoluto sia del termine, impiegato spesso senza aggettivo, sia del verbo usato spesso senza complemento. La citazione di 1Gv 4,8 «Dio è amore», lungi dall'essere una definizione di Dio, ne esprime bene l'elemento più intimo, l'essenza della sua natura
. Si tratta di una visione dinamica: per questo non sembra corretto leggerla come una definizione. Serve invece a far capire la vitalità dell'amore che crea un movimento di andata e di ritorno: principia in Dio, arriva agli uomini e da loro ritorna a Dio, passando attraverso Cristo
.


All'inizio sta l'atto di amore 'stupefacente' che ha spinto il Padre a donare agli uomini il suo Figlio unigenito e a riversare su di essi l'amore con il quale l'ha «amato prima della creazione del mondo» (17,24.26). Dapprima esiste quindi l'amore del Padre verso il Figlio, cui è stata rimessa ogni cosa (cf 5,35). Gesù a sua volta vive nella coscienza di questo amore e vive di esso (cf 6,57). Secondo il IV Vangelo, l'amore si trova all'origine, al centro e al termine dell'opera divina in Gesù Cristo. Per lui l'amore riassume tutta la sua vita terrena. Possiamo parlare di un duplice amore, quello per il Padre, «Io amo il Padre» (14,31) e per gli uomini, «Io vi ho amati» (13,34; 15,9.12). I due amori sono strettamente uniti e Gesù non può amare il Padre senza coloro che il Padre gli ha dato (cf 6,37; 10,29), così come non può amare gli uomini senza essere in intima sintonia con il Padre, perché l'amore che ha per loro è la rivelazione vivente dell'amore del Padre per il mondo; tale correlazione si impone chiaramente in testi come 17,23: «Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me» (cf anche 15,9). All'avvicinarsi degli eventi conclusivi, con una sola parola l'evangelista ricapitola tutto: «[...] dopo aver amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine» (13,1; cf 1Gv 3,16). La parola e l'azione di Gesù, nonché il dono della sua vita, non hanno altro scopo che l'amore (cf 3,16-17).


Si dà poi il movimento che dagli uomini amati arriva al Padre passando attraverso Gesù. Amare Gesù è un ritornello che risuona in tutto il IV Vangelo, soprattutto nei discorsi di addio (cf 14,15.21.23.28.44). Amare Gesù significa quindi accettarlo nella realtà sconcertante della sua venuta e della sua «ora», quella che segna la morte, ma che pure immortala l'espressione più alta di donazione. In alcuni contesti l'amore diventa sinonimo di fede (cf 16,27) e la prova di amore consiste nella fedeltà a osservare il suo comandamento e la sua parola (cf 14,21; 1Gv 2,3). Gesù si attende un accordo profondo con la sua volontà, la fedeltà amante, perché il comandamento è rivelazione, espressione di una pedagogia divina che sta alla base della vita; insomma, il comandamento è «l'espressione della rivelazione della volontà divina»
.


La comunità cristiana, costruita sul comandamento nuovo
, vivrà di amore per essere il segno dal quale tutti riconosceranno la sua dipendenza da Cristo. L'amore sarà il sigillo della sua presenza e continuo annuncio missionario: «La più grande manifestazione di amore verso i non cristiani è di far loro conoscere la meraviglia dell'amore divino»
. Nonostante questo impegno, la comunità non sarà gradita al mondo, espressione complessiva per indicare il rifiuto totale dell'amore divino (cf 1Gv 3,1b). Comunque, i cristiani hanno la missione di rendere testimonianza, a dispetto di tutte le incomprensioni, dell'amore divino che li ha generati, riuniti, e attirati a sé (cf 12,32).


Vale sempre anche per loro la seguente raccomandazione: «Poiché Cristo ci ha dato la scala della carità, per mezzo della quale ogni cristiano può giungere al cielo, conservate vigorosamente integra la carità, dimostratevela a vicenda e crescete continuamente in essa»
.

2.2.2.  Un insegnamento per noi

Giovanni ci ha aiutati a capire che è in Dio la sorgente dell'amore e ci ha sollecitati ad essere noi pure amore verso gli altri. Dalla ricca e complessa tematica stralciamo alcune considerazioni che possano orientare le nostre scelte operative.


L'amore non si identifica, anzi, si distingue dalla filantropia. Questa è attenta al soddisfacimento dei bisogni altrui ed è capace di creare valori funzionali a quei bisogni. La filantropia è piuttosto un aspetto dell'amore o, se si preferisce, una sua riduzione. Infatti l'amore ci educa a vedere l'altro come un fratello al quale esprimere il meglio di noi stessi che è quell'amore che attingiamo da Dio e che ci rende simili a Lui. Non è il bisogno altrui la molla del nostro intervento, ma la comunione che si crea con tutti perché tutti sono figli di Dio. Io sono chiamato ad amare anche se l'altro non è nel bisogno; questo, la filantropia non lo concepisce. Solo amando il fratello e amandolo alla maniera di Dio - fino al dono della vita, cf 1Gv 3,16 - potremo dire di leggere nell'altro l'immagine di Dio. Null'altro ci deve spingere ad agire se non l'amore che ha Dio come origine (cf 1Gv 4,7) e l'altro come destinatario concreto. L'amore deve essere l'unica ragione del nostro agire, come ben suggerisce s. Agostino: «Ti viene imposto, una volta per tutte, questo breve precetto: ama e fa' ciò che vuoi. Sia che tu taccia, taci per amore; sia che tu parli, parla per amore; sia che tu corregga, correggi per amore; sia che tu perdoni, perdona per amore. Sia in te la radice dell'amore, poiché da questa radice non può procedere se non il bene»
.


L'amore si propone di aiutare l'altro a divenire a sua volta capace di amore. L'amore è generativo. Come noi siamo messi in grado di amare perché generati da Dio (cf 1Gv 3,9), così noi dobbiamo generare gli altri all'amore. Non è amore quello che permette all'altro di abusare della nostra disponibilità o dei nostri sentimenti, consentendogli di rimanere chiuso nel cerchio del suo egoismo. Bisogna sempre perdonare, ma pure aiutare l'altro a maturare un rispetto di carità, sull'esempio di Gesù che richiama il servo Malco al senso di rispetto e di giustizia (cf Gv 18,22-23). Se necessario, occorre intervenire anche con il rimprovero e con il castigo, perché il vero amore, proprio in quanto educativo
, contempla anche questa dimensione.


L'amore è una forza di aggregazione in una società caratterizzata da lotte e da disgregazione. Una della manifestazioni più alte dell'amore è il perdono che si concretizza nell'impegno di gettare ponti di intesa. Conosciuta la forza disgregante del peccato, noi che abbiamo sperimentato l'amore di Dio che ci ha amato per primo, dobbiamo saper compiere il primo passo. Anche questo ci tiene lontano dalla malvagità di Caino (cf 1Gv 3,11-12). Quello dell'imitazione è un segno credibile che in noi opera l'amore: «Se davvero amiamo, imitiamo. Non potremmo, infatti, dar in cambio un frutto più squisito del nostro amore di quello che consiste nell'imitazione»
.


L'amore aperto a tutti non va confuso con l'indifferenza per la verità e il bene. Spesso si fa passare per rispetto e pluralismo solo ciò che è errore, creando confusione e anche disorientamento. Necessita un sano discernimento (cf 1Gv 4,1-6). Il Concilio ha dato un preciso indirizzo: «Certamente tale amore e amabilità non devono in alcun modo renderci indifferenti verso la verità e il bene. Anzi lo stesso amore spinge i discepoli di Cristo ad annunciare a tutti gli uomini la verità che salva» (Gaudium et spes, 28). L'amore esige, per il singolo e per la Chiesa, questo prezioso servizio profetico
.


Giovanni ci ha fatto capire che l'amore è una concretezza teologica. Esso possiede quindi due dimensioni (cf 1Gv 3,18). La prima, più esistenziale, gli impedisce di smarrirsi nella selva dei sentimenti o di installarsi nel palazzo dei sogni, ancorandolo alla concretezza del vissuto quotidiano. I fatti - non le parole, i sentimenti, le buone intenzioni - costituiscono la forma leggibile della carità cristiana. L'amore va spiegato con il solo linguaggio comprensibile da tutti: i gesti concreti. Nello stesso tempo, i fatti non bastano. Occorre amare «nella verità»; poiché questa è Cristo stesso (cf Gv 14,6), dobbiamo amare in Cristo e come Cristo. Egli non è rimasto chiuso nel suo mondo, ma ne è uscito per incontrare gli uomini, mescolarsi con loro, caricarsi dei loro fardelli, lasciare sulla terra i segni visibili della misericordia del Padre. Egli ha parlato del Padre e lo ha reso presente con la sua parola e con i suoi gesti. L'orizzonte divino diventa il nostro orizzonte e noi siamo resi capaci di gesti di amore: «L'anima unita e trasformata in Dio vive in Dio e per Dio, e riflette verso di lui lo stesso impulso vitale che egli le trasmette [...]. Dio ha comunicato loro (= i cristiani) lo stesso amore che al Figlio, e ciò non per natura come al Figlio, ma per unione e trasformazione d'amore»
.

3.  RAPSODIA DI CITAZIONI SULL'AMORE

Dopo le nostre riflessioni nel campo biblico, apriamo ora le finestre sul mondo e mettiamoci in ascolto di tante voci. Dovremo sempre applicare un mimimo discernimento per non dar credito alle chimere, né avvallare le tante stupidaggini che si dicono. Siamo però piacevolmente recettivi di tutto ciò che di buono e di positivo ci viene proposto, senza pregiudiziali sulla sua origine. Con questo spirito e senza nessuna pretesa di completezza, diamo una serie di citazioni sul tema mai sufficientemente esplorato dell'amore. Lo facciamo in modo rapsodico, riportando il pensiero di uomini antichi e moderni, diversi per nazione, estrazione sociale, sensibilità, cultura e credo religioso, accomunati però dal fatto di aver interpretato qualche battuta della stupenda sinfonia dell'amore
. Affidiamo poi ad ogni lettore il piacevole compito di scegliere le citazioni che preferisce e, eventualmente, di aggiungerne delle proprie per permettere a questa musica di continuare a trasmettere le sue piacevoli note. Per comodità di riferimento, numeriamo le citazioni
.

1. L'uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l'amore, se  non s'incontra con l'amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se non vi partecipa vivamente (Giovanni Paolo II, Redemptor hominis).

2. Il vero amore apre le braccia e chiude gli occhi (san Vincenzo de Paoli).

3. Amare è soffrire, non amare è morire (Taine).

4. Dove non trovi amore, metti amore e troverai amore (san Giovanni della Croce).

5. È amando gli uomini che si impara ad amare Dio (C. de Foucault).

6. L'amore non si arresta davanti all'impossibile, non si attenua di fronte alle difficoltà (san Pietro Crisologo).

7. Non ci sono piccole cose; c'è un modo di fare grandi tutte le cose: l'amore.

8. Il vero amore è sempre creativo, mai distruttivo.

9. L'amore è l'ala che Dio ha dato all'anima per salire fino a lui (Michelangelo).

10. Che cos'è l'amore? L'amore è la virtù per cui amiamo. Che cosa amiamo? Un bene ineffabile, un bene benefico, un bene che crea tutti i beni. Dio sia la tua delizia, poiché da lui ricevi ciò che causa il tuo diletto (sant'Agostino).

11. L'amore ha sempre bisogno di un po' di futuro (A. Camus).

12. Si converte solo ciò che si ama (J. Daniélou).

13. L'amore infantile segue il principio: «Amo perché sono amato». L'amore maturo segue il principio: «Sono amato perché amo». Amare qualcuno non è solo un forte sentimento: è una scelta, una pro​messa, un impegno (E. Fromm).

14. L'amore è come il fuoco: o brucia o si spegne (A. Tadini).

15. L'amore che si analizza è già morto (E. Ibsen).

16. Chi sa amare, sa morire (T. Gauthier).

17. Un vero amore non ha bisogno di molte parole (Shakespeare).

18. L'amore è sufficiente per se stesso, piace per se stesso e in ragione di sé. È a se stesso merito e premio. L'amore non cerca ragioni, non cerca vantaggi all'infuori di sé. Il suo vantaggio sta nell'esistere (san Bernardo).

19. Se il tuo cuore non brucia di amore, molti moriranno di freddo (F. Mauriac).

20. L'inizio del nostro amore per Dio consiste nell'ascoltare la sua parola. L'inizio dell'amore per il prossimo consiste nell'imparare ad ascoltarlo (D. Bonhoeffer).

21. Libero non è il cuore senza legami, ma il cuore che ha infiniti legami di amore.

22. Amare è come dire a uno: «Tu non morirai» (G. Marcel).

23. Tutta la Bibbia non fa che narrare l'amore di Dio (sant'Agostino).

24. Non importa sapere se Dio esiste, importa sapere se è amore (S. Kierkegaard).

25. Tutti i corpi insieme non formano un atto di intelligenza; tutti gli spiriti insieme non compiono un atto di carità (Pascal).

26. Solo l'amore crea (san Massimiliano Kolbe).

27. Amore è il grido che non tace mai (sant'Agostino).

28. Io credo nel valore dell'amore che è in ogni sorso che io sorseggio dalla coppa della vita (K. Gibran).

29. Abbiamo imparato a volare come gli uccelli, a nuotare come i pesci, abbiamo però disimparato un'arte semplice che è quella di vi​vere come fratelli (Martin Luther King).

30. L'amore è potenza senza violenza, la violenza è potenza senza amore.

31. L'amore uccide ciò che siamo stati perché si possa essere ciò che non eravamo (sant'Agostino).

32. Non c'è amore sprecato (Miguel de Cervantes).

33. L'amore non dura se togli ogni lotta (Ovidio).

34. L'amore è l'occasione unica di maturare, di prendere forma, di diventare in se stessi un mondo (Rainer Maria Rilke).

35. Una parola ci libera di tutto il peso e il dolore della vita e quella parola è amore (Sofocle).

36. L'amore sono lo spazio e il tempo resi sensibili al cuore (M. Proust).

37. L'amore e l'odio non sono ciechi, bensì abbagliati dal fuoco che essi stessi apportano (F. Nietzsche).

38. L'amore è la soglia di un altro Universo (Teilhard de Chardin).

39. L'amore è una scala sulla quale gli dèi scendono fino a noi, e noi ci innalziamo fino a loro (Proverbio cinese).

40. Un vero amore è una quiete accesa (G. Ungaretti).

41. A chi più amiamo, meno dire sappiamo (Proverbio inglese).

42. Non ci sono matrimoni in cielo, ma l'amore (E. Masters).

43. Dovevamo saperlo che l'amore brucia la vita e fa volare il tempo (V. Cardarelli).

44. Noi eravamo anticamente uniti: il desiderio e lo struggimento di tornare uniti si chiama amore (Platone).

45. L'amore di qualunque specie non è mai triste (A. Palazzeschi).

46. Che l'amore è tutto, è tutto ciò che sappiamo dell'amore (E. Dickinson).

47. L'amore allo stato puro è quello non corrisposto (A. Morandotti).

48. L'amore, perché sia realmente bello, deve essere dono di Dio (Giovanni Paolo II, Lettera alle Famiglie).

49. Sono venuto a vivere nella gloria dell'Amore e nella luce della Bellezza, che sono i riflessi di Dio. Sto qui, vivente, e non potrò essere esiliato dal dominio della vita, giacché attraverso la mia vivente parola io vivrò anche in morte (K. Gibran).

50. La capacità di amare richiede un tale grado di energia da coinvolgere tutta una vita. La capacità di amare inizia con il conoscere se stessi (V. Albisetti).

51. Ogni evento che si compie è una sillaba pronunciata dalla voce dell'Amore (S. Weil).

52. L'amore non ha altri messaggi che se stesso (R. Follereau).

53. L'amore è la più universale, la più formidabile e la più misteriosa delle energie cosmiche (Teilhard de Chardin).

54. L'amore in questo assomiglia a Dio: per raggiungerlo bisogna crederci (U. Ojetti).

55. Temere l'amore è temere la vita (B. Russel).

56. Non chi è perfetto, ma chi è imperfetto ha bisogno di amore (O. Wilde).

57. Alla sera della vita, saremo giudicati sull'amore (san Giovanni della Croce).

58. Molte cose sono troppo delicate per essere pensate, più ancora perché se ne parli... Dell'amicizia e dell'amore si dovrebbe parlare solo in rari momenti di confidenza (Novalis).

59. Noi siamo immagine tua, e tu immagine nostra per l'unione che hai stabilito fra te e l'uomo, velando la divinità eterna con la povera nube dell'umanità corrotta di Adamo. Quale il motivo? Certo l'amore (santa Caterina da Siena).

60. Il genio cristiano è di aver proclamato che la via del mistero più profondo è quella dell'amore (A. Malraux).

61. L'amore di Dio è capace di inventare una speranza là dove non c'è più speranza e una via nell'impossibile (san Gregorio di Nissa).

62. Amare ed essere amati è la più grande delle felicità (Elredo di Rielvaux).


A conclusione di questa passeggiata nel profumato bosco di varie e simpatiche citazioni, impariamo dalla sapienza chassidica la ricompensa dell'amore: «Disse il Rabbi di Koretz: Leggiamo: 'Quale profitto spetta all'uomo per tutta la fatica di cui si affanna sotto il sole?'. Quale ricompensa si aspetta l'uomo per tutta la sua fatica nel servizio di Dio, oltre alla ricompensa di avere la vita, di vedere il sole che gli porta la gioia della vita, la luce e, soprattutto, di sapersi amato da Dio?»
. Effettivamente, essere amato da Dio è la migliore ricompensa, perché significa ricevere amore da Colui che è AMORE (cf 1Gv 4,8).

4.  PER FINIRE UN TEMA INFINITO...

In un tempo come il nostro in cui la parola è inflazionata da una quantità cui non corrisponde sempre la qualità, il richiamo al concetto biblico di amore serve a rischiarare là dove regna la confusione e a radicare là dove striscia l'incertezza. Insieme al dato biblico, ascoltiamo un coro che nella varietà delle voci canta all'unisono la bellezza e la necessità dell'amore vero. Riportiamo alcune opinioni.


Raccogliamo dapprima l'ammonimento di un romanziere: «L'inferno è non amare più. Finché siamo in vita, possiamo farci delle illusioni, credere che arriviamo con le nostre forze, che amiamo fuori di Dio»
.


Diamo ora voce a un poeta: «Dio vi ha dato uno spirito sulle cui ali librarvi nell'esteso firmamento dell'Amore e della Libertà. Non è penoso allora che voi spezziate con le vostre stesse mani le vostre ali e tolleriate che il vostro animo strisci come un insetto sopra la terra?»
.


Facciamo nostro l'ottimismo di un Padre della Chiesa che con radicata motivazione ci ricorda che la forza di amare risiede in noi stessi, è un bene che Dio ha posto in noi: «L'amore di Dio non è un atto imposto all'uomo dall'esterno, ma sorge spontaneo dal cuore come altri beni rispondenti alla nostra natura. Noi non abbiamo imparato da altri né a godere la luce, né a desiderare la vita, né tanto meno ad amare i nostri genitori o educatori. Così dunque, anzi molto di più, l'amore di Dio non deriva da una disciplina esterna, ma si trova nella stessa costituzione naturale dell'uomo, come un germe e una forza della natura stessa. Lo spirito dell'uomo ha in sé la capacità e anche il bisogno di amare»
.


E per concludere citiamo per l'ultima volta sant'Agostino che ha scelto l'amore come fondamento di tutto il suo pensiero
: «Quanto cresce in te l'amore, tanto cresce la bellezza: la carità è appunto la bellezza della tua anima»
. Da ciò si evince che l'incontro con Dio-Amore ha reso grande l'uomo: «Nella concezione cristiana della vita, la ragione ultima di ogni cosa è l'amore di Dio. Noi amiamo perché Dio ci ha amati per primo. Allora affermare il primato dell'amore è come affermare il primato dell'uomo»
.


Non è meraviglioso che ognuno di noi, poeta e musicista di amore, si accordi per partecipare alla sinfonia dell'Amore?


VISIONE SINTETICA CONCLUSIVA

Al temine del nostro lavoro, tentiamo una visione sintetica attorno al concetto di 'teologo': partiamo da Giovanni che ci è stato maestro con il suo luminoso scritto e concludiamo con spunti di riflessione per tutti noi, chiamati ad essere teologi o catechisti o, comunque, annunciatori della fede.

1.  IL TEOLOGO GIOVANNI

Ricordammo in apertura che fin dal IV secolo l'Oriente aveva chiamato Giovanni , cioè il teologo per eccellenza. Ora, dopo aver esaminato la lettera, abbiamo un motivo in più per sottoscrivere con fondate ragioni quel titolo. Giovanni possiede tutte le doti per essere teologo: la fede, l'intelligenza, la chiarezza, la libertà
.


Al primo posto viene la fede che per lui nasce dall'esperienza diretta con il mistero di Cristo incarnato. La partenza della lettera avveniva proprio da un evento che ha sconvolto non solo la vita dell'apostolo, ma che parimenti ha ribaltato il senso di tutta l'esistenza umana. Quello dell'incarnazione era il fatto capitale che ha permesso un inserimento insolito della divinità nel mondo degli uomini. Tutto parte da questo dato cristologico primordiale: «L'essenza della cristologia di Giovanni sta nell'insistenza con cui egli afferma che Gesù è il Verbo di Dio mandato nel mondo a rivelare l'amore redentore di Dio»
. La fede si accompagna al senso profondo della tradizione, che Giovanni lascia emergere a più riprese in quel NOI che scandisce la lettera fin dall'inizio. Il teologo, infatti, non inventa la fede, ma la riceve, l'accoglie e la condivide. Nel caso di Giovanni, egli l'ha attinta alla sorgente stessa che è la persona di Gesù.


La seconda caratteristica è l'intelligenza. Essa, insieme allo spirito critico, è lo sforzo per capire, interpretare e poi comunicare l'esperienza vissuta accanto a Gesù. Egli ha tradotto tale esperienza in categorie umane quali la vita, la comunione, l'amore. Sono categorie primordiali che traducono nell'esistenza quanto l'intelligenza si sforza di capire. Bisogna pur sempre ricordare la limitatezza della nostra comprensione conoscitiva e s. Tommaso ci ammonisce: «Dio si onora col silenzio non perché non si dica nulla o nulla si ricerchi su di lui, ma perché, qualsiasi cosa su di lui si dica o si ricerchi, siamo coscienti di essere ben lontani dalla sua comprensione»
. Accanto alla teologia catafatica privilegiata dall'Occidente cristiano, va quindi collocata la teologia apofatica dell'Oriente
. È il senso del mistero e del trascendente che sempre deve accompagnare lo sforzo del teologo. Anche in questo Giovanni è grande maestro perché ci introduce alle vette della mistica che è contemplazione di Dio. Eppure bisogna tentare di presentare il mistero di Dio: Egli si è rivelato e ha adottato le categorie umane
, autorizzandoci a parlare della sua stessa persona alla maniera umana. Giovanni ci ha regalato frasi che nessuno riuscirà mai a sondare in tutta la loro profondità: Dio è luce, Dio è amore. Si tratta di un amore concreto che si è reso visibile nella persona del Figlio che a sua volta dimostra la sua passione per l'uomo donandosi fino alla morte in croce.


In terza istanza viene la chiarezza. Essa riguarda sia il contenuto sia il modo di presentarlo. La chiarezza parte dalla concretezza e si muove verso la distinzione tra giusto e ingiusto, tra bene e meglio. Il teologo, in quanto uomo inserito nel suo tempo, è pure lui soggetto alla tentazione di seguire la moda, di ascoltare la voce che risuona più vigorosa. A lui compete l'ascolto della Parola di Dio, la ricerca della sintonia con la tradizione, la denuncia di eventuali deviazioni. Giovanni ha dovuto fronteggiare e smascherare la falsità di coloro che negavano l'umanità di Gesù. Contrariamente alla situazione dei nostri giorni, nella quale la difficoltà sta nell'accettazione della divinità di Gesù, ai tempi dell'apostolo correvano eresie docetiste che attribuivano all'umanità di Gesù una pura apparenza
. Giovanni sottolinea a chiare lettere che Gesù è venuto nella carne, parla del sangue per richiamare la concretezza del sacrificio di Gesù sulla croce: per lui il corpo di Gesù ha grande valore
. A questo punto, chiarito il contenuto, non meno importante è la capacità di comunicare e di farsi intendere. Troppe volte il ricco messaggio evangelico finisce per essere impoverito perché avviluppato nei meandri delle complicazioni umane
. Ancora una volta Giovanni ha mostrato di essere lapidariamente incisivo perché capace di comunicare verità essenziali con un linguaggio trasparente.


Infine, viene richiesta al teologo la libertà. Essa è la condizione che gli permette il servizio alla Verità, una e semplice, in opposizione al pullulare di verità che, fabbricate dagli uomini, non raramente nascono e muoiono in un breve arco di tempo. Libero dagli uomini, il teologo deve altresì essere libero dalla presunzione di presentare se stesso
. L'attenzione a Dio e al Figlio suo Gesù Cristo che si è proclamato «via, verità e vita» (Gv 14,6) fonda la giusta convinzione che i veri maestri di teologia, come dicevano i medievali, sono primariamente i santi, i Padri e i Dottori della Chiesa
. Alla luce di questa libertà Giovanni ha potuto regalarci spunti preziosi. Di DIO ci ha detto che è luce e amore e in Lui devono camminare i credenti. Di CRISTO ci ha ricordato il fatto primordiale della sua venuta storica nella concretezza della natura umana: proprio perché dotato di un corpo come il nostro, ha potuto morire in croce, offrendo il suo sangue come espressione di un amore infinito. Dello SPIRITO ha sottolineato la presenza interiore e l'importanza per la vita cristiana. Della FEDE ha dato una presentazione originale, collegandola con l'accoglienza della testimonianza apostolica e trasformandola in confessione di Gesù come vero uomo e Figlio di Dio; la fede si pone all'origine della 'comunione'
. Ma è soprattutto sul dinamismo della VITA CRISTIANA che Giovanni ha rivelato il suo grande talento di teologo. Qui incontriamo il tema più denso. La vita cristiana è nascita da Dio, comunione con il Padre e con il Figlio per mezzo dello Spirito, è vita eterna che, iniziata nell'oggi storico, si muove verso la piena realizzazione escatologica. Questa vita apre all'amore ai fratelli, ai quali travasa l'amore che ha ricevuto da Dio. In una parola, la vita cristiana è amore, come Dio è Amore: essa porta quindi impresso un marchio di divinità che la nobilita e la rende semplicemente stupenda.

2.  DAL TEOLOGO AI TEOLOGI

La teologia, secondo la sua prima accezione, non è prima di tutto una tecnica che mira a parlare di Dio, ma un carisma che permette di parlare con lui; essa è contemplazione e, per conseguenza, permette di parlare di Dio agli uomini. Ogni tentativo di separare lo studio dalla vita produce una rovinosa situazione schizofrenica
. Raccogliamo, facciamo nostro e meditiamo il suggerimento di Giovanni Paolo II: «I teologi e tutti gli uomini di scienza nella Chiesa sono chiamati a unire la fede con la scienza e la sapienza, per contribuire ad una loro reciproca compenetrazione [...]. Ogni teologo deve essere particolarmente cosciente di ciò che Cristo stesso ha espresso, quando ha detto: 'La parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato' (Gv 14,24). Nessuno, dunque, può fare della teologia quasi che fosse una semplice raccolta dei propri concetti personali; ma ognuno deve essere consapevole di rimanere in stretta unione con quella missione di insegnare la verità, di cui è responsabile nella Chiesa»
. Possiamo pure raccogliere la sollecitazione di san Agostino, secondo cui i teologi devono essere «piamente dotti e veramente spirituali»
, corredandola con tante altre frasi: «Se sei teologo preghi veramente, e se preghi veramente sei teologo» (Evagrio Pontico); «chiediamo nella preghiera che ci sia rivelato ciò che è nascosto, ma nondimeno non desistiamo dai nostri studi» (Cassiodoro); «un teologo che non prega mi fa paura» (Péguy); «una ergo et sola est theologia, id est contemplatio Dei» (Beda il Venerabile).


Nel congedarci, non resta che augurare di trasformare in vita vissuta gli insegnamenti appresi: il teologo Giovanni ci aiuti a diventare autentici annunciatori del messaggio cristiano che trasmettiamo con gioia perché ci sforziamo di viverlo con passione.

O. A. M. D. G.
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� Indichiamo le lettere che la tradizione attribuisce a Paolo, senza entrare nel merito della autenticità. Per le 6 lettere sulle quali gli studiosi non concordano per quanto concerne la paternità, rimandiamo a FABRIS R., La tradizione paolina, EDB, Bologna 1995.


� Così a partire da EUSEBIO, HE, 2,23.25, anche se l'espressione appare per la prima volta verso il 197 con Apollonio.


� Per esempio 1Pt 1,1: «Ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadocia, nell'Asia e nella Bitinia»; Gc 1,1: «Alle dodici tribù disperse nel mondo».


� Questo vale soprattutto per Gc, 1Gv e Gd.


� Sia la Chiesa d'Occidente sia quella d'Oriente accettarono subito 1Gv e 1Pt, ma attesero fin verso la fine del IV secolo per un riconoscimento canonico delle altre cinque lettere.


� Per una loro breve trattazione cf WIKENHAUSER A. - SCHMID J., Introduzione al Nuovo Testamento, Paideia, Brescia 1981,675-679; per uno studio approfondito, cf BROWN R.E., Le lettere di Giovanni, Cittadella, Assisi 1986,83-112, soprattutto per capire l'origine degli avversari.


� O almeno una personalità di grande spicco che proviene dalla comunità giovannea, un discepolo dell'apostolo, cf SCHNACKENBURG R., Die Johannesbriefe, Herder, Freiburg 51975,300-301.


� La testimonianza di un recente studio: «Ne è autore materiale lo stesso apostolo o uno di questi discepoli? Per gli antichi non ci furono dubbi e la tradizione ha tramandato questa lettera, insieme alle due minori, come scritte da Giovanni, nonostante che proprio nella prima, manchi qualsiasi indicazione relativa al mittente. E, forse, ha proprio ragione la tradizione», MORICONI B., 'Lectio divina' della prima lettera di Giovanni, Messaggero, Padova 1995,9.


� Per esempio, BROWN R.E., Le lettere di Giovanni, cit., 67, ritiene molto probabile, anche se non si dichiara sicuro, che la lettera sia stata scritta da una persona diversa da quella che ha composto il Vangelo.


� Egli cita il passo di 1Gv 4,1 nella sua lettera Filippesi 7,1. Questa fu scritta in relazione al passaggio di Ignazio di Antiochia a Filippi; poiché Ignazio fu martirizzato a Roma verso il 110, anche la nostra lettera deve essere collocata prima di quella data.


� Cf la sommaria rassegna storica dell'interpretazione in VOGLER W., Die Briefe des Johannes, Evangelische Verlagsanstalt, Leipzig 1993,39-40.


� SCHNACKENBURG R., Die Johannesbriefe, cit., 34-39, conduce un confronto a livello lessicale-stilistico e contenutistico; egli ritiene che sia legittimo parlare di una 'teologia giovannea', cf 35.


� Leggiamo in Rm 16,22: «Vi saluto nel SIgnore anch'io, Terzo, che ho scritto la lettera». Appare quindi chiara l'indicazione dello scrivente cui Paolo ha affidato la stesura della lettera.


� Si spiega allora perché Giulio Cesare potesse dettare il De Bello Gallico a 7 scrivani contemporaneamente.


� L'intervento diretto dell'autore alla fine di una lettera, come registrato in Gal 6,11 (cf 2Ts 3,17; 1Cor 16,21-24), era l'equivalente della nostra firma e comunque una attestazione di autenticità dello scritto.


� Raccogliamo la preziosa sollecitazione: «Non per sminuirne il valore, ma per consigliare il lettore a non spendere troppe energie a cercarvi strutture e schematizzazioni che, molto probabilmente, non ci sono», MORICONI B., 'Lectio divina' della prima lettera di Giovanni, cit., 26.


� Si pensi alla possibilità di considerare l'attualità della lettera per la sua capacità di difendere la vera fede contro gli attacchi: «La lucha emprendida por la Iglesia para defenderse de las corrientes heréticas (protognósticas) debió de alcanzar su punto culminantes hacia fines del siglo I. La carta 1Jn desempeña, en esta lucha, un papel importante», THÜSING W., Las cartas de san Juan, Herder, Barcelona 1986,9.


� È risaputa la distinzione di vocabolario, secondo cui in greco ci sono tre termini che indicano 'amore':  Con  si indica l'amore e il desiderio sia sensuale che ideale e non compare mai nel NT. Il termine  esprime ogni rapporto di amicizia e di affetto e compare solo in Gc 4,4. Rimane dunque il termine che ricorre continuamente nel NT per indicare l'amore di Dio per gli uomini, e viceversa, in tutti i suoi aspetti.


� L'asterisco (*) segnala che il testo è disponibile nella biblioteca della Facoltà di Teologia di Lugano.


� BARSOTTI, 15.


� Siamo di fronte, secondo BROWN, 253 a «un urgente proclama determinato da una contesa...; l'annuncio fatto dall'autore a riguardo di Cristo rappresenta l'autentico vangelo proveniente da un vero testimone di Gesù e coloro che rifiutano di accettarlo non hanno comunione né con il Padre, né col Figlio».


� Sembra strano il pronome neutro riferito a Cristo; però qui si mette in luce più l'evento, il messaggio che non la persona.


� Nel senso di 2,7; 13-14; 3,11; 2Gv 5-6; cf anche Gv 15,27.


� «È la conclusione che viene più spontanea e che, personalmente, ritengo più probabile», MAGGIONI, 13.


� I primi due verbi sono, in greco, al perfetto che esprime un'azione che perdura nei suoi effetti; gli altri due sono all'aoristo che denota la conclusione dell'esperienza.


� «È evidente che Giovanni è in polemica con chi la pensa in modo diverso e minaccia l'autenticità della fede dei suoi destinatari», MORICONI, 39.


� Il verbo ricorre solo altre tre volte nel NT: Lc 24,39; At 17,27; Eb 12,18.


� Questo è quanto emerge da 1Cor 12,7: il carisma è un dono dello Spirito, dato al singolo, per il bene comune.


� Il termine  compare solo quatto volte nella lettera (1,3.3.6.7.) e solo all'inizio, ma il concetto la attraversa tutta.


� «Die Verkündigung der Kirche hat - auch nach Johannes - eine doppelte Zielsetzung: die Vermittlung der Gemeinschaft mit Gott (Heil) und die der Gemeinschaft unter den Glaubenden (Kirchengemeinschaft)», VOGLER, 58.


� Cf MAGGIONI B., La comunione nella prima lettera di Giovanni, Parola Spirito e Vita 31 (1995) 205-218.


� Per quanto riguarda la critica testuale, ll versetto contiene due lezioni incerte: i pronomi di prima persona sono letti da alcuni manoscritti alla seconda persona , senza per questo pregiudicare il sostanziale significato della frase.


� Per le seguenti considerazioni, cf ZEVINI G., L'esperienza di Dio nel prologo della I Lettera di Giovanni (1GV 1,1-4), Parola Spirito e Vita 30 (1994) 195-214, spec. 206-214.


� S. Agostino lo esprime bene: «In che cosa consiste la gioia di Cristo in noi, se non nel fatto che egli si degni di godere di noi? E in che cosa consiste la nostra gioia perfetta, se non nell'essere in comunione con Lui?», In Joannem, 83,1, PL 35,1844.


� Buona parte di queste note è presa da un mio articolo di prossima pubblicazione negli Atti del IX Colloquio internazionale di Lugano sul tema Il primo capitolo della Veritatis Splendor, tenutosi a Lugano il 15-17 giugno 1995.


� In base alla tradizione aristotelica, per molto tempo gli organi di senso furono limitati a cinque: vista, udito, tatto, gusto, olfatto. La scienza moderna ha acquisito che essi sono assai  più numerosi e che si possono classificare con diversi criteri: in base alla natura degli stimoli adeguati, secondo la localizzazione anatomica, secondo la qualità delle sensazioni nascenti dalla loro stimolazione. Ma né la natura dello stimolo né la sua localizzazione sono criteri sufficienti per classificare in modo razionale gli organi di senso. Occorre invece un criterio introspettivo della natura qualitativa delle sensazioni. Per dare una panoramica che non intende essere esaustiva, ricordiamo le sensazioni visive, acustiche, olfattive, di caldo, di freddo, di pressione, di dolore, di voluttà e organiche. Queste ultime comprendono numerose sensazioni distinte in cinestetiche (muscolari, articolari, tendinee, ossee), viscerali (provenienti dai visceri del corpo) e statiche, cf GATTI A., Organi di senso, in: AA.VV., Grande Dizionario Enciclopedico, XVII, UTET, Torino 1972,104.


� Cf BARSOTTI D., 22.


� Per l'AT rimane insuperabile la ricchezza che il Cantico dei Cantici attribuisce al corpo, «un pianeta da esplorare, è il punto di partenza di un reticolo vivissimo di relazioni interpersonali e di sensazioni, ha un linguaggio specifico che il Ct contribuisce a decifrare», RAVASI G., Il Cantico dei Cantici, EDB, Bologna 1992,107.


� «Per san Giovanni della Croce è il senso più alto di tutti. Nel tatto l'anima raggiunge la perfezione ultima dell'esperienza religiosa, il tatto - Dio è puro Spirito - è contatto di sostanza a sostanza», BARSOTTI, 19.


� Il verbo ricorre 13 volte in Mt, 7 in Mc, 14 in Lc, 31 in Gv, 16 in At e poi ancora per un totale di 114 frequenze nel NT; per le forme mancanti, soprattutto per l'aoristo, si usa  che ricorre 336 volte.


� Il verbo  ricorre nei Vangeli 20 volte in Mt, 15 in Mc, 15 in Lc e 17 in Gv; 132 volte in totale nel NT. Poi vengono numerosi composti: , su un totale di 25 volte, ricorre 3 volte in Mt, 6 in Mc, 7 in Lc, 4 in Gv, 5 in At e mai più nei restanti libri;  ha solo tre frequenze in tutto il NT: 1 in Mt, 1 in Mc  e 1 in Lc; , su un totale di 11 volte, ricorre 2 volte in Mt, 4 in Mc, 2 in Lc, 2 in Gv e 1 in At;  ricorre 6 volte in Mc e una sola volta in Lc in tutto il NT. Per una trattazione completa, cf MICHAELIS W., , GLNT VIII,885-1035.


� Presente complessivamente 22 volte nel NT, è usato 4 volte da Mt, 2 da Mc, 3 da Lc, 6 da Gv e 3 in At.


� Nel NT è soprattutto Gv a servirsi del verbo  che lo usa 24 volte su un totale di 58 ricorrenze del NT; Mt 2 volte, 7 Mc, 7 Lc e 7 At e altri ancora.


� Con tale senso in Mc 3,2; Lc 6,7; 14,1; 20,20; con il significato di custodia in At 9,24 e di osservanza in Gal 4,10. In tutto il NT ricorre in questi 6 casi. Lo possiamo ritenere un vocabolo caratteristico di Luca.


� Mt e Lc usano il verbo  'mostrare': c'è comunque un'idea di verifica con la vista.


� Similmente in Es 3,7-8: «Il Signore disse: Ho visto la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido [...]. Sono sceso per liberarlo dalla mano dell'Egitto [...]».


� «Et ayant commencé à voir», LAGRANGE M.J., Évangile selon Saint Marc, Gabalda, Paris 1920,202; cf Mc 10,51-52; Mt 20,34; Lc 18,41-43; tale è il senso anche in ERODOTO 2,111; PLATONE, Rep., 10,621b; GIUSTINO Apol., 48,2. Altrimenti ha il senso di 'guardare in alto' (cf Lc 19,5; Mc 16,4) o di 'alzare lo sguardo' in atteggiamento di preghiera (cf Mc 6,41), cf JOHNSON E. S., Mark 8:22-26. The Blind Man from Bethsaida, NTS 25 (1979) 376-377.


� Così anche negli altri due passi del NT, Mt 7,5 e Lc 6,42.


� Cf anche Mc 10,21.27; 14,67. Sarà soprattutto l'evangelista Giovanni ad illustrare il senso intensivo del verbo, allorché il Battista vede Gesù e lo riconosce come l'Agnello di Dio o quando Gesù guarda Simone e lo chiama Cefa (cf Gv 1,36.42). Per l'uso intensivo in greco, cf ARISTOTILE, Etica Nicomachea, 1175,9; POLIBIO, Storie, 15,28,3; GIUSEPPE FLAVIO, Bellum Judaicum, 3,385. Il verbo  è pure usato metaforicamente per descrivere una visione spirituale, cf FILONE, De sobrietate, 1,3; 1 Clemente 19,3.


� Qualcuno preferisce tradurre 'baciò', così GNILKA J., Marco, Cittadella, Assisi 1987,545; tra gli antichi si potrebbe citare CLEMENTE ALESSANDRINO, Pedagogo, 3,11, PG 8,660. Ma questo significato è piuttosto tardivo e Marco avrebbe usato di preferenza altri verbi, come in Mc 14,44.45, cf SPICQ C., Agapè dans le Nouveau Testament, I, Gabalda, Paris 31966,83. La maggior parte degli autori conserva il senso di 'amare', MANN C.S., Mark, Doubleday, Garden City - New York 1986,400: «This interesting detail manifestly betrays Mark's access to a firsthand tradition unknown to Matthew and Luke».


� «Certo anche nel dialogo precedente dobbiamo supporre che Gesù guardasse in faccia il suo interlocutore; ora però lo fissa più profondamente, dentro gli occhi [...] come se lo vedesse in una luce nuova», FUSCO V., Povertà e sequela, Paideia, Brescia 1991,53.


� ORSATTI M., Contemporanei di Cristo. Riflessioni sul vangelo di Marco, Ancora, Milano 1990,173.


� FAUSTI, Ricorda e racconta il Vangelo. La catechesi narrativa di Marco, Ancora, Milano 1990,328. 


� Questa l'opinione di LÉGASSE S., L'appel du riche, Beauchesne, Paris 1966,42: «En soi le partecipe , qu'on retrouve au v. 27 ainsi qu'au verset parallèle de Mt (19,26), pourrait être pléonastique. Pourtant la tradition évangélique est unanime à avoir gardé le souvenir du regard de Jésus comme de quelque chose d'inoubliable».


� Ampio impiego trova il verbo  nel NT dove ricorre ben 427 volte. La ripartizione è di 63 volte per Mt, 44 per Mc, 65 per Lc, 58 per Gv, 65 per At, oltre agli altri libri del NT. Il composto  assume piuttosto il significato di 'obbedire', 'sottomettere': ricorre poco nei Vangeli e in Atti (1 volta Mt, 2 Mc, 2 Lc, mai Gv, 2 At) ed è prevalentemente vocabolo paolino: su 21 ricorrenze del NT, 11 si trovano negli scritti paolini. Il composto  è raro perché ricorre solo tre volte nel NT (Mt 18,17: due volte e Mc 5,36) nel senso di 'rifiutare di prestare ascolto'.


� Etimologicamente è facile mostrare il legame tra  'ascoltare' e  'obbedire'.


� KITTEL G., , GLNT, I,587.


� Del tutto secondario ai nostri fini il fatto che Matteo metta in scena due ciechi anziché uno.


� Statisticamente Mt lo usa 9 volte, 11 Mc, 13 Lc e una sola volta Gv. Possiamo concludere che si tratta di un vocabolo caratteristico dei sinottici e non di Gv; all'interno dei sinottici, tenuto conto della proporzione del vangelo, Mc lo usa con un certa abbondanza.


� Il verbo prende nel NT solo una parte dei significati che ha nella classicità e nei LXX. Significa 'tenere', 'trattenere', 'tenere con forza': in quest'ultimo senso è spesso usato dai sinottici per indicare i tentativi dei nemici di impadronirsi di Gesù; esiste poi il senso di 'osservare'. Statisticamente ricorre 12 volte in Mt, 15 in Mc, 2 in Lc e 2 in Gv. Qui siamo interessati al suo significato di tenere nel senso di creare un contatto: in questo caso il suo uso è molto più limitato: 1 volta in Mt, 3 in Mc e 1 in Lc. Il suo legame con si vede nel passo parallelo Mc 1,31 e Mt 8,15: Mc usa  e Mt . Cf MICHAELIS W., , GLNT V,991-996.


� Cf sopra nota 6.


� Il tentativo dell'emorroissa di toccare il mantello di Gesù è conosciuto da Mc 5,27; Mt 9,20; Lc 8,44; Mc e Lc hanno un racconto più lungo e impiegano 4 volte il verbo contro le 3 di Matteo.


� Cf Mc 6,56 e Mt 14,36 a proposito del tocco delle frange del mantello di Gesù.


� Luca si differenzia da Mc e da Mt perché usa per i bambini il termine anziché 


� «Le miracle, opéré par une parole et de loin, n'aurait pas exprimé aussi bien l'action efficace de son humanité dans l'obtention de certaines faveurs», LAGRANGE, cit., 188. Sottolinea il valore del contatto anche ERNST J., Il Vangelo secondo Marco, I, Morcelliana, Brescia 1991,340: «Il gesto guaritore stranamente rozzo - il mettere le dita nelle orecchie e il toccare la lingua con la saliva - può essere inteso come presa di contatto».


� Si esclude in modo categorico che si tratti di un caso difficile che non riesce subito a Gesù. Si è praticata la via del simbolismo: il recupero parziale della vista è in parallelo con la fede degli apostoli che giungeranno alla piena comprensione di Gesù solo per gradi. La posizione di GNILKA, cit., 435: «La sistemazione della pericope prima della professione di fede messianica di Pietro e della successiva istruzione dei discepoli sulla necessità della passione indica che Gesù vuole loro aprire gli occhi».


� «Note how Jesus 'grasps' the man. [...] For the Markan redaction, this is a sign that he is indeed the 'Holy One of God', who can overcome unclean spirits (Mark 1.21-28)», KAZMIERSKI C. R., Evangelist and Leper: A Socio-Cultural Study of Mark 1.40-45, NTS 38 (1992) 45.


� FAUSTI, cit., 321.


� Qualcosa di più è reperibile in Paolo che usa 'profumo' 5 volte su un totale di 6 nel NT. Egli lo usa in senso traslato (cf Fil 4,18), applicandolo sia a Cristo (cf Ef 5,2) sia ai cristiani: Noi siamo infatti dinanzi a Dio il profumo di Cristo (2 Cor 2,15).


� È un unguento profumato che si ricava dalle radici di un'erba aromatica indiana. Compare due volte nell'AT e più precisamente nel Cantico 1,12 e 4,14, in entrambi i casi attribuito alla sposa.


� SENIOR D., La passione di Gesù nel vangelo di Marco, Ancora, Milano 1988,47.


� L'equivalente di 300 giornate lavorative, cf Mt 20,2.


�Per un tentativo di ricostruzione sulla scorta anche di materiale di Q, cf FLEDDERMANN H., The Discipleship Discourse (Mark 9:33-50), CBQ 43 (1981) 72-74.


� Da qui l'espressione alleanza del sale (Nm 18,19); alla base sta forse l'idea che quando si è a tavola si condivide il sale (cf Esd 4,14). Condividere il sale con qualcuno significa avere un rapporto di vicinanza, essere in comunione con lui.


� ERNST, cit., II,457.


� DODD C.H., L'interpretazione del quarto Vangelo, Paideia, Brescia 1974,190.


� Si veda il passo di Gv 13,37-38 dove Pietro vuole dare la propria vita - cioè - per Gesù.


� DE AMBROGGI, 224.


� Si è discusso a lungo sul significato di perfezione che compare in Mt 19,21, un testo utilizzato per fondare i consigli evangelici. Oggi si insiste sulla piena adesione alla volontà di Dio: «La perfezione come adesione alla volontà di Dio rivelata da Gesù è la vocazione di ogni cristiano, anche se tale chiamata si concretizzerà per alcuni con modalità particolari. Il giovane ricco è chiamato a vivere la perfezione, alla quale tutti sono chiamati, in modo diverso dagli altri, e cioè rinunciando a tutti i suoi beni per la sequela di Gesù. Ciò rappresenta per lui la volontà di Dio, e non solo un consiglio facoltativo», ROSSÉ G., La perfezione nel celibato cristiano e nel matrimonio, La Famiglia 29 (1995) 58.


� Già il rhytmus Adoro te devote, attribuito a s. Tommaso, ne indicava i limiti: «Visus, tactus, gustus in te fallitur, sed auditu solo tuto creditur. Credo quidquid dixit Dei Filius, nil hoc verbo veritatis verius».


� Pensiamo, ad esempio, alla diversità del procedimento argomentativo o alla logica di sviluppo di un cinese, di un africano e di un sudamericano.


� Sono possibili tante altre divisioni; si veda, ad esempio, SCHNACKENBURG, 74: Dio è luce (1,5), comunione con Dio e peccato (1,6-2,2)...; BROWN, 275-276: Il vangelo di Dio come luce: triplice vanto e triplice ipotesi esposta (1,5-2,2); MAGGIONI, 19-37: Dio è luce (1,5-7); il cristiano è ancora peccatore (1,8-2,2); la conoscenza di Dio (2,3-6). Si potrebbe continuare con le esemplificazioni per mostrare che ogni autore divide secondo criteri propri. La varietà testimonia l'impossibilità di scegliere una divisione sicura; noi abbiamo privilegiato quella del The Greek New Testament.


� Il testo CEI utilizza due lemmi diversi, «messaggio» e «annunziamo», mentre il testo greco ha la stessa radice: 


� Il parallelismo è una delle più spiccate peculiarità della poesia semitica; esso è una tecnica con la quale si mettono a confronto (in parallelo) due espressioni; il più comune e il più facile a riconoscere è il parallelismo sinonimico che propone una prima affermazione, affiancandone una seconda di uguale contenuto anche se con vocaboli diversi (sinonimi). Si noti la ripetizione del concetto nel salmo 6,2:


		Signore, non punirmi		nel tuo sdegno,


		non castigarmi			nel tuo furore.


Questa tecnica favorisce il riposo dell'orante sull'idea che viene maggiormente gustata ed assimilata. In alcuni casi, la tecnica permette di decodificare o meglio illustrare il significato di un termine. Si veda la migliore comprensione che viene dal parallelismo del salmo 8,5:


		che cosa è l'uomo			perché te ne ricordi


		e il figlio dell'uomo			perché te ne curi?


da cui si evince che il ricordarsi di Dio è sinonimo della sua cura per l'uomo.


	Si veda anche il salmo 19(18),2, facendo attenzione che in questo caso il parallelismo è detto chiastico, perché il soggetto sta all'inizio e alla fine, mentre il complemento oggetto sta all'interno, formando una X che richiama la lettera greca 'chi' (), da cui deriva 'chiastico':


	i cieli				narrano				la gloria di Dio


e l'opera delle sue mani			annunzia			il firmamento


A livello di contenuto, possiamo interpretare in modo meno astratto il concetto di 'gloria di Dio' e leggerlo come sinonimo di 'opera delle sue mani'. Come si può constatare, la tecnica è al servizio di una migliore comprensione del testo.


Altro tipo è il parallelismo antitetico nel quale i due membri stanno in opposizione, come in questo passo di Pro 11,3:


	L'integrità 	degli uomini retti 	li guida,


	la perversità 	dei perfidi 		li rovina.


Infine, il parallelismo sintetico o progressivo, meno comune e più difficile ad essere individuato, risulta dal completamento di un pensiero con un altro che lo segue, come nel Sal 1,3:


Sarà come albero piantato lungo corsi d'acqua, che darà frutto a suo tempo,


e le sue foglie non cadranno mai; riusciranno tutte le sue opere.


Il parallelismo si spiega meglio nel contesto di una cultura orale che nella ripetizione poteva meglio 'dondolarsi' su un'idea; esso quindi: «Lungi dall'essere una stucchevole ripetizione didattica di concetti, è l'esplosione di una immagine o di un'idea in tutte le sue dimensioni e potenzialità», RAVASI G., Il libro dei salmi, I, EDB, Bologna 61993,37.


� Ad esse va aggiunta l'affermazione «Dio è spirito» di Gv 4,24.


� Per una sviluppata trattazione, cf CONZELMANN H., , GLNT, XV, 361-492; per una sommaria presentazione, si veda, per esempio, la voce «luce» in: PENNA R. (ed.), Dizionario enciclopedico della Bibbia, Borla-Città Nuova, Roma 1995,783-784.


� Le tenebre esistono, con la precisa funzione di alternarsi alla luce per segnare il trapasso dal giorno alla notte, ma ancora non comportano un senso negativo.


� Si legga, per esempio, questo testo di s. Gregorio di Nazianzo, Discorso 39 per il battesimo del Signore, 20, PG 36,359: «Tutto è stato fatto perché voi diveniate come altrettanti soli cioè forza vitale per gli altri uomini. Siate luci perfette dinanzi a quella luce immensa. Sarete inondati dal suo splendore soprannaturale. Giungerà a voi, limpidissima e diretta, la luce della Trinità, della quale finora non avete ricevuto che un solo raggio proveniente dal Dio unico, attraverso Gesù nostro Signore».


� «La tenebra (o la menzogna) va dalla dottrina alla morale. Coinvolge l'uomo nella sua interezza», MAGGIONI, 22.


� Nella lettera troviamo il verbo semplice mentre in Gc il verbo composto 


� Mentre il sostantivo  che significa 'figlio' è attestato 99 volte nel NT e in quasi tutti gli autori, il diminutivo  è usato solo da Giovanni, 1 volta nel Vangelo e 7 volte in 1Gv.


� Il termine deriva dal greco  = 'chiamare presso di sé, chiamare in aiuto'; da qui il latino ad-vocatus, 'avvocato'. L'idea fondamentale espressa dal verbo è quella di un intervento a favore di qualcuno, in un contesto normalmente di tribunale: il termine è pertanto essenzialmente giuridico e forense; la funzione che esso designa si comprende in un contesto di accusa e di difesa. Sarà questo contesto da tener presente in Gv 14-16 per una retta comprensione dei passi che parlano del Paraclito, termine che ricorre solo qui e in 1 Gv in tutto il NT. Parlando di «altro Paraclito» in Gv 14,16 , Gesù lascia intendere che lui stesso è - o è stato - Paraclito. Il nuovo Paraclito avrà la funzione di continuare, quasi di prolungare, l'attività di Gesù.


� Cf BROWN, 314.


� Così secondo la Bibbia CEI. 


� Entrambi infatti sono connessi con lo stesso verbo .


� Il termine , comparso per la prima volta in 2,3 ritornerà per un totale di 14 volte nella lettera, sia al plurale, sia al singolare. Siamo in presenza di uno dei termini privilegiati da Giovanni perché, su un totale di 68 ricorrenze nel NT, lo impiega 11 volte nel Vangelo, 18 volte nelle lettere e 2 volte in Apocalisse.


� La formula «dimorare in lui» caratterizza lo stile giovanneo perché la troviamo 41 volte nel Vangelo, 25 volte in 1Gv e 3 volte in 2Gv. Il verbo  esprime un particolare rapporto che «fa dell'uomo, fin nel suo profondo, una proprietà di Cristo. Non si riduce a un rapporto spirituale o a un consenso solo morale, ma indica un'esperienza attuale della salvezza e quindi un fatto di vita», MUNZER K., in: COENEN L. - BEYREUTHER E. - BIETENHARD H. (edd.), Dizionario dei concetti biblici del Nuovo Testamento, EDB, Bologna 41991,1560.


� PRETE, 56.


� Il simbolo niceno-costantinopolitano ci educa a pregare: «Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli, DIO DA DIO, LUCE DA LUCE, DIO VERO DA DIO VERO, generato non creato, della stessa sostanza del Padre...».


� Si può utilmente consultare l'ampio studio di BULTMANN R., , GLNT, II, 461-530; oppure, in modo più sintetico, SCHMITHALS W., , in: BALZ H. - SCHNEIDER G. (edd.), Dizionario esegetico del Nuovo Testamento, I, Paideia, Brescia 1995,654-663.


� DALBESIO A., Alle sorgenti dell'esperienza cristiana, EDB, Bologna 1993,39.


� GHINI E., «Questa è la vita eterna: conoscere te» (Gv 17,3), Parola Spirito e Vita 5 (1982) 200.


� Secondo la concezione orientale, il nome è l'espressione verbale che realizza le caratteristiche proprie della persona. Quando nell'AT JHWH fa conoscere il suo nome (cf Es 3,14), non rivela evidentemente il suo essere intimo, ma sottolinea il rapporto che viene stabilito fra la sua persona e il popolo eletto.


� MORICONI, 57.


� Un classico sul tema è la voluminosa monografia in due volumi di DE LA POTTERIE I., La vérité dans saint Jean, I-II, PIB, Rome 1977; per una rapida rassegna cf HÜBNER H., , in: BALZ H. - SCHNEIDER G. (edd.), Dizionario esegetico del Nuovo Testamento, I, cit., 152-160.


� DE LA POTTERIE I., La morale giovannea: una morale della verità, in: PADOVESE L. (ed.), V Simposio di Efeso su s. Giovanni apostolo, Antoniano, Roma 1995,14; cf tutto l'articolo alle pagg 5-17.


� MORICONI, 58.


� Editoriale di Civiltà Cattolica, quaderno 3496 del 17 febbraio 1996, pag. 325.


� Così, per esempio, PRETE, 56 e VOGLER, 75; quest'ultimo aggiunge: «Dennoch bringt der Verfasser in 2,7-11 kein gegenüber dem vorangegangenen Abschnitt neues Thema zur Sprache. Statt dessen konkretisiert er nun mehr, was er dort bereits angesprochen hat». Invece BROWN, 372 considera questa parte come continuazione della precedente, perché l'esortazione serve all'autore per applicare alla vita dei suoi lettori la precedente parte teologica.


� È la prima delle 6 ricorrenze di  in 1Gv, sempre in questa forma di plurale. Il termine  si trova 61 volte nel NT di cui 10 nelle lettere di Giovanni, mai però nel Vangelo e in Apocalisse.


� BROWN, 372.


� Qualcuno ritiene invece che l'inizio sia da collegare con l'avvio della vita cristiana dei destinatari, concretamente con il loro battesimo, cf VOGLER, 76.


� Un simpatico aneddoto attribuito a Giovanni, presenta l'anziano apostolo che, attorniato dai suoi discepoli desiderosi di avere informazioni supplementari sulla persona e sull'opera di Gesù, non sa ripetere altro che questa frase: «Figlioli, vogliatevi bene!».


� BALZ, 307.


� «Quando si parla di 'vino nuovo' si allude alla novità evangelica, alla gioia delle nozze, incompatibile con le antiche pratiche ascetiche. Gesù non se la prende con gli otri vecchi, che possono restare adatti a conservare il vino vecchio; ma afferma la loro inadeguatezza a contenere del vino nuovo, perché il suo fermento li farebbe scoppiare», MELLO A., Evangelo secondo Matteo, Qiqaion, Magnano (VC) 1995,168-169.


� «Der eschatologische Ausblick ist zunächst ein Wort der persönlichen Zukunftshoffnung und Auferstehungsgewissheit Jesu. Er sagt an, dass dieses das letzte Mahl ist, das er mit seinen Jüngern hält, erwartet aber das messianologische Mahl der Heilszeit, an dem er selbst wieder teilnehmen wird», GNILKA J., Das Matthäuevangelium, II, Herder, Freiburg-Basel-Wien 1988,402.


� BEHM J., , GLNT, IV, 1343-1344.


� Cf anche Eb 8,8 che richiama il testo di Ger 31,31 (berit hadashah). Si veda però il caso singolare di Eb 12,24 che riporta 


� Per un ampio studio cf MICHEL O., , GLNT, VII, 321-352.


� Il concetto di «ira», soprattutto quando riferito a Dio, può disturbare la sensibilità del lettore moderno. Bisogna allora ripercorrere l'itinerario biblico per capire rettamente il significato. Nell'AT l'ira di Dio esprime la reazione del Dio santo a tutto ciò che attenta alla sua perfezione morale. Viene espresso con un linguaggio umano la radicale opposizione al male e non l'esplosione del cattivo umore di Dio, quasi fosse un Dio arbitrario e capriccioso. La connessione ira di Dio - peccato (disobbedienza) è facilmente ravvisabile in testi come il Sal 2,12 o Mi 5,14. I profeti spiegano i castighi con l'infedeltà del popolo all'alleanza (cf Os 5,10; Ez 5,13). L'ira di Dio è quindi uno strumento per ristabilire la giustizia. Questa, insieme alla fedeltà e alla misericordia, rimane una caratteristica di Dio. Non diversamente il Nuovo Testamento conosce l'ira di Dio come espressione della vittoria definitiva nel combattimento escatologico: «Dalla bocca gli (= Cristo) esce una spada affilata per colpire con essa le genti. Egli le governerà con scettro di ferro e pigerà nel tino il vino dell'ira furiosa del Dio onnipotente» (Ap 19,15) e, prima ancora, come rivelazione della sua giustizia e della sua santità: «Forse è ingiusto Dio quando riversa su di noi la sua ira?» (Rm 3,5b). Soprattutto Paolo parla con abbondanza dell'ira divina. Per una presentazione si può consultare HAHN H.CH., Ira, in: COENEN L. - BEYREUTHER E. - BIETENHARD H. (Edd.), Dizionario dei concetti biblici del Nuovo Testamento, EDB, Bologna 41991,861-867.


� Leggiamo in 1QS 1,2s.9-11: «... compiere ciò che è bene e giusto ai suoi occhi [di Dio], come egli ha comandato per mezzo di Mosè e di tutti i suoi servitori, i profeti... di amare tutti i figli della luce, ciascuno secondo la sua parte nel piano di Dio, e odiare tutti i figli delle tenebre, ciascuno secondo la punizione che gli è dovuta nella vendetta di Dio».


� ROSSÉ G., Il Vangelo di Luca, Città Nuova, Roma 1992,589. Si tenga conto però anche dell'osservazione di FAUSTI S., Una comunità legge il Vangelo di Luca, EDB, Bologna 1994,526: «Non si tratta solo di un semitismo; esprime anche una verità profonda. L'amore, portando a scegliere l'uno a preferenza dell'altro, è percepito come esclusione, quasi odio dell'altro».


� MORICONI, 64.


� BULTMANN, 56.


� MAGGIONI, 50.


� STÄHLIN G., , GLNT, XII, 376; cf tutto lo studio, 373-426.


� In greco si trova l'aoristo e la sua traduzione più pertinente sarebbe «scrissi».


� «Pour souligner l'importance de ce qu'il vient de dire, Jn reprend les affirmations des deux versets précédents, en les explicitant quelque peu; cette reprise explique le triple emploi du verbe au passé», TOB, nota h al v. 14; cf anche BULTMANN, 59


� Per la prima ipotesi si pronuncia MORICONI, 68 che ripropone l'opinione di s. Agostino, per la seconda sono i più: BROWN, 418; BULTMANN, 59; MAGGIONI, 58; MICHEL, 278; SCHNACKENBURG, 124.


� Controverso è il senso della particella greca  che può avere il valore causale di «perché» (così la traduzione CEI), o, più semplicemente quello dichiarativo che la rende equivalente ai due punti (:) e quindi non va tradotta (così la TOB). I due sensi non si elidono necessariamente e BROWN, 422 opta per i due punti che «non escludono un sottotono causale».


� Il titolo 'padre' potrebbe essere una forma di rispetto e serve a individuare una categoria, come si fa oggi con i sacerdoti; del resto il titolo è molto antico perché Gdc 17,10; 18,19 chiama così un giovane levita. In modo analogo è il profeta ad essere chiamato 'padre' per rispetto, cf 2Re 2,12 (Elia) e 2Re 13,14 (Eliseo).


� «Das Gottes Wort ist hier nicht als Waffe im Streit gedacht wie Eph 6,17, sondern als die in ihnen wirksame Gottesmacht (vgl. Joh 5,38; 6,63b...)», SCHNACKENBURG, 126.


� «Le due affermazioni [13b e 14c] indicano sostanzialmente la stessa cosa», BULTMANN, 61.


� «Carne» è da intendere in senso più ampio rispetto alla sessualità: è l'orientamento malvagio dei desideri, quello che viene dalla fragilità umana. È tutto ciò che spinge verso le tenebre.


� Interessante l'etimologia del termine italiano che deriva dal greco  = sopra/durante - giorno: ciò che dura un giorno solo.


� «In the sense that this age is ending and God's reign is coming, just as 'the darkness is passing' (paragetai) and the true light is already shining (2:8)», JOHNSON, 53.


� Cf COLLINS R.E., Commandment, in: The  Anchor Bible Dictionary, I, Doubleday, New York 1992,1097-1099.


� Dice l'ebraismo: «Ciò che è odioso per te, non farlo al tuo prossimo. Questa è tutta la legge; tutto il resto è il suo commento» (Talmud, Shabbat 31a). Il buddismo sentenzia: «Non ferire altri nel modo che tu riterresti doloroso per te» (Udanavarga 5,18).


� Si noti il senso negativo che conserva l'aggettivo italiano «mondano» (cf lo spagnolo mundano, il francese mondain, l'inglese mundane e il tedesco mundän) e l'uso dell'eufemismo «mondana» per indicare una prostituta.


� Lettura pastorale del Vangelo di Giovanni, III, EDB, Bologna 21986,347.


� Si pensi, a titolo di esempio, al libro, pure molto meritevole perché ha formato intere generazioni ed era, con la Bibbia il testo più letto, della Imitazione di Cristo: «È senza dubbio pesante e molto pericoloso vivere in mezzo al mondo, poiché la castità è in pericolo fra i piaceri, l'umiltà tra le ricchezze, la pietà tra gli altari, la verità tra il troppo parlare, la carità tra la perfidia del mondo» (Appendice ai primi tre libri, 1)


� Gaudium et Spes (Introduzione e commento a cura di CAMPANINI G.), Piemme, Casale Monferrato (AL) 1986,13.


� VOGLER, 92 vi legge tre parti: 18-21 tratta della relazione della comunità con gli eretici, 22-25 dell'opposizione dei due gruppi e 26-27 di nuovo della relazione della comunità con gli eretici.


� Per precisione, facciamo notare che 2,1.28 riportano  mentre 2,18 . I due termini sono da considerare sinonimi e comunque la variante è irrilevante ai fini del nostro discorso.


� In greco da cui il prefisso che costruisce il lemma 'escatologia' e derivati. In latino il concetto di 'ultimo' si esprime con novissimus e quindi il termine Novissimi designava nei tempi passati le realtà ultime: morte, giudizio, inferno, paradiso. Oggi rimane il contenuto, ma è stato praticamente abbandonato il termine.


� 1Gv 2,18 (al singolare). 18 (al plurale). 22 (al singolare); 4,3 (al singolare); 2Gv 7 (al singolare).


� Giovanni è l'evangelista che cita più volte Giuda e sempre con il titolo di traditore o in un contesto che lo richiama direttamente, cf Gv 6,71; 12,4; 13,2.26.29; 18,2.3.5. Presente perciò 8 volte in Gv, ricorre 5 volte in Mt, 2 in Mc e 4 in Lc.


� Il crisma è una miscela di olio e di balsamo che il vescovo consacra solennemente nella chiesa cattedrale durante la celebrazione eucaristica del Giovedì Santo. Tale olio si usa per l'amministrazione di alcuni sacramenti, tra cui la cresima che proprio da esso prende il nome.


� «L'appartenenza alla Comunità suppone l'unzione; se l'avessero avuta non sarebbero usciti. E la conoscenza che dona l'«unzione del Santo», è la conoscenza di Cristo. Chi nega Cristo non ha ricevuto lo Spirito», BARSOTTI, 61.


� Per l'attribuzione solo a Cristo si dichiara MICHL, 284.


� Preferiamo la meglio attestata lezione  alla più incerta , nel qual caso la traduzione sarebbe «conoscete tutto».


� MICHL, 285.


� Cf SCHLIER H., , GLNT, I, 1247-1256.


� Cf la ricca monografia di GRUNDMANN W., GLNT, XV, 845-1079. Sempre valido anche lo studio di HAHN F., Christologische Hoheitstitel, Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 1974,133-241.


� Cf PLINIO IL GIOVANE, Lettere, X,96,7-8; TACITO, Annali, XV,44; SVETONIO, Vita dei dodici Cesari: Vita di Claudio, 25. Invece GIUSEPPE FLAVIO si attiene al nome giudaico di Gesù o scrive «Gesù detto il Cristo», Antichità Giudaiche, 18,3.


� La statistica riferisce che Gesù Cristo compare circa 90 volte in Paolo, 2 in Mt, 1 in Mc, mai in Lc, 2 in Gv, 11 in At, 3 in Eb, 9 in 1Pt, 8 in 2Pt, 9 nelle lettere giovannee, 6 in Gd e 3 in Ap. Il maggior numero spetta a Paolo, ma si noti la forte presenza in scritti brevi come le lettere di Pietro, Giuda e Giovanni.


� Non da meno la teologia dei sinottici: il verbo esprime il rifiuto di testimoniare Cristo in Mt 10,33; è il verbo del rinnegamento di Pietro in Mt 26,70, ma altresì il verbo del rinnegamento di se stessi in Lc 9,23. Il contrario di  è  il verbo della 'confessione' nel senso di aperta testimonianza di Cristo, cf Gv 1,20.


� BROWN, 491.


� Statisticamente appare subito la predilezione giovannea che su un totale di 118 ricorrenze nel NT lo impiega 40 volte nel Vangelo e 27 nelle lettere di cui 24 in 1Gv. Oltre alla quantità, è soprattutto la qualità che distingue Gv dagli altri autori.


� DE AMBROGGI, 243.


� L'aoristo greco  non si riferisce ad uno scritto anteriore e deve essere interpretato come quello del v. 14.


� Tanto meno si può accettare l'interpretazione di BALZ, 318: «Non hanno affatto bisogno di nuove dottrine né dell'istanza di un magistero». Accettiamo come vera la prima parte della frase, ma rifiutiamo decisamente la seconda, di chiara marca protestante. Leggiamo al v. 27 della TOB, nota t: «L'enseignement donné dans l'Église n'est pas déclaré inutile».


� Ricorre unicamente qui in tutto il NT e pure in tutto l'AT greco. È formato dal concetto presente in Gv 6,45 () che si fonda su Is 54,13; Ger 31,33s; forse Paolo aveva in mente questi passi nel formare tale termine, cf RIGAUX B., Les épîtres aux Thessaloniciens, Gabalda, Paris 1956,517.


� Così si pronuncia il Concilio Vaticano II: «La predicazione apostolica, che è espressa in modo speciale nei libri ispirati, doveva essere conservata con successione continua fino alla fine dei tempi. Gli apostoli perciò, trasmettendo ciò che essi stessi hanno ricevuto, ammoniscono i fedeli di conservare le tradizioni che hanno appreso sia a voce sia per lettera (cf 2Ts 2,15) e di combattere per la fede ad essi trasmessa una volta per sempre (cf Gd 3). Ciò che fu trasmesso dagli apostoli, poi, comprende tutto quanto contribuisce alla condotta santa e all'incremento della fede del popolo di Dio. Così la chiesa, nella sua dottrina, nella sua fede e nel suo culto, perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede. Questa tradizione, che trae origine dagli apostoli, progredisce nella chiesa sotto l'assistenza dello Spirito Santo» (Dei Verbum, 8).


� Per una trattazione cf HAUCK F., , GLNT, VII, 25-32; MUNZER K., , in: COENEN L. - BEYREUTHER E. - BIETENHARD H. (edd.), Dizionario dei concetti biblici del Nuovo Testamento, EDB, Bologna 41991,1558-1561.


� Cf DE LA POTTERIE I., L'emploi du verbe 'demeurer' dans la mystique johannique, NRT 117 (1995) 843-859.


� HAUCK F., cit., 31.


� Cf Antichrist, in: Lexikon für Theologie und Kirche, I, Herder, Freiburg-Basel-Rom-Wien 1993,744-747; MICHL, 287-291.


� Cf Dn 8,24s; 11,36-39 e anche l'apocrifo Assunzione di Mosè 8,1.


� In senso stretto sarebbe paragonabile all'Anticristo solo la prima bestia di Ap 13,1-10, ricostruita con la leggenda del Nerone redivivo (cf Ap 17,8ss; 13,18). Come Cristo da Dio, così egli ha la sua potenza da Satana (Ap 13,2), colpito a morte (13,3) come l'Agnello (5,6); come Cristo (1,17s) ritorna anch'egli in vita (13,3) e ottiene il trono (13,3) proprio come Cristo (5,12); al segno del nome di Cristo (7,1; 14,1) corrisponde pure un suo segno (13,16ss; 14,9ss), in concorrenza con i titoli cristologici.


� Apostasia indica propriamente lo stato in cui si trova uno quando si è allontanato da qualcuno o da qualche cosa, in senso fisico e soprattutto morale. Una defezione dunque. In campo religioso indica la lontananza da Dio e più propriamente l'abbandono di lui per scegliere altre divinità. È il camminare in senso inverso alla conversione. Mentre questa si definisce come allontanamento dagli idoli per servire il Dio vivo e vero (cf 1Ts 1,9), l'apostasia esprime, come ben indica il termine greco, il distaccarsi () da una fermezza, da una sicurezza () per affidarsi a qualcosa di inconsistente; il linguaggio dell'Antico Testamento direbbe «servire a dèi stranieri» (Dt 7,4). Apostasia è quindi lo stato di colui che vive lontano da Dio, da Cristo, dalla verità, non casualmente o per ignoranza, bensì sapendo e volendo.


� Cf ORSATTI M., 1-2 Tessalonicesi, Queriniana, Brescia 1996,120-121.


� Cf BIANCHI E., L'Apocalisse di Giovanni, Qiqajon, Magnano (VC) 1988,143-150.


� MORICONI, 80.


� L'espressione compare per la prima volta nel Messaggio ai Popoli dell'America Latina che conclude la Conferenza di Medellín (1968): «Bisogna incoraggiare una nuova evangelizzazione e una catechesi intensiva che giungano alle élites e alle masse, per ottenere una fede lucida e impegnata»; la fortuna di tale espressione si deve all'uso fattone da Giovanni Paolo II, per la prima volta nel discorso al CELAM, a Port au Prince (Haiti), il 9 marzo 1983 e poi in seguito, condensando in essa il programma ecclesiale per il terzo millennio cristiano. L'idea di una pastorale fondata sulla evangelizzazione si trova già nella Evangelii Nuntiandi di Paolo VI del 1975 (cfr. n. 81), ripresa da molti episcopati negli anni  '70, tra cui ricordiamo la Conferenza Episcopale Italiana che rispondeva alle nuove sfide della società con il programma «Evangelizzazione, sacramenti e promozione umana» e il Consiglio Episcopale Latino-Americano che, a Puebla, elaborava un piano molto preciso per «Evangelizzazione nel presente e nel futuro dell'America Latina». Per uno studio dell'espressione, cf GIGLIONI P., La nozione di 'nuova evangelizzazione' nel Magistero, Seminarium 43 (1991) 35-56.


� DELPERO C., La credibilità della Chiesa ieri, oggi, domani, Glossa, Milano 1994,121.


� Evangelii Nuntiandi, 40.


� Editoriale di Civiltà Cattolica, quaderno 3497 del 2 marzo 1996, pag. 435.


� Così la CEI; cf anche DE AMBROGGI, 245. Secondo la Bibbia Piemme, Casale Monferrato (AL) 1995,3044 il v. 28 va con quanto precede e il v. 29 con quanto segue.


� Così BALZ, 319; BROWN, 522-523; SCHNACKENBURG, 162-163.


� MORICONI, 93.


� È l'unica volta che compare negli scritti giovannei il termine , tradotto normalmente con 'venuta'. «Nella lingua profana il vocabolo designava sia il normale arrivo di una persona, sia la venuta di una persona eccezionale, quale l'imperatore. Sarà il linguaggio religioso a conferire al termine un senso più specifico e decisamente di alto profilo. Un salto di qualità si verifica nel mondo giudaico dove è da individuare la radice del significato teologico. I profeti rammentano una particolare venuta: è il «giorno di JHWH» (Am 5,18); ma Dio viene abitualmente nella storia, nel culto, nella rivelazione della sua parola. Sono ancora i profeti ad annunciare la futura presenza del discendente di Davide, il Messia. Adottato dall'apocalittica, il tema prende contorni più precisi e si parla allora della venuta di «uno, simile ad un figlio d'uomo» (Dn 7,13). È una venuta decisiva, come sottolinea anche il giudaismo posteriore che ne fa un tema ricorrente: si tratta della venuta ultima, definitiva di Dio o del suo Messia alla conclusione della storia. Non più quindi una venuta, ma la venuta. Il Nuovo Testamento segue la terminologia e i concetti fondamentali precedentemente elaborati, apportando la novità decisiva: il termine viene riferito prevalentemente al ritorno di Gesù alla fine della storia: «Un ritorno, quello di Cristo, che non potrà non comportare in qualche modo la sontuosità e la magnificenza che caratterizzavano le 'visite' di re e d'imperatori» (C. Spicq). Quello che per l'AT era 'il giorno di JHWH' diventa ora il 'giorno del Signore'. Anche se si conosce la presenza del Regno (cf Mc 1,15) e anche se Paolo dichiara l'attualità del «giorno della salvezza» (2Cor 6,2), il NT preferisce riservare parusia alla seconda venuta del Signore Gesù. Paolo non chiama 'venuta' la nascita di Gesù, il suo primo apparire tra gli uomini, bensì il suo ritorno glorioso che concluderà la storia: solo allora la salvezza sarà totale e definitiva. Più tardi, i Padri apostolici chiameranno parusia anche la venuta di Cristo nella realtà della natura umana e per questo dovranno introdurre la distinzione tra la prima e la seconda venuta», ORSATTI M., 1-2 Tessalonicesi, Queriniana, Brescia 1996,117-118; cf per l'aspetto più filologico SPICQ C., Note di lessicografia neotestamentaria, II, Paideia, Brescia 1994,332-333.


� Il testo greco ha una piacevole assonanza tra  (fiducia) e  (venuta).


� BARSOTTI, 69.


� «La meraviglia è principio di ogni filosofia» (Platone); «Quando viene meno la meraviglia, anche il genio si spegne» (Aristotile).


� Il verbo greco , al perfetto, indica un dono fatto nel passato e che si ripete nel presente.


� Già l'inno Adoro te devote, attribuito a s. Tommaso, indicava i limiti dell'esperienza sensoriale: «Visus, tactus, gustus in te fallitur, sed auditu solo tuto creditur. Credo quidquid dixit Dei Filius, nil hoc verbo veritatis verius».


� S. AGOSTINO, In Ioannem, Tr. 4, PL 35,2008-2009.


� Incontriamo in greco l'inusuale aggettivo  che indica originariamente un corretto rapporto cultuale, passando poi a significare «la purità morale completa e assoluta», HAUCK F., , GLNT, I,330.


� Seguiamo lo studio di DE LA POTTERIE I., Il peccato è l'iniquità (1Gv 3,4), in: DE LA POTTERIE I. - LYONNET S., La vita secondo lo Spirito, AVE, Roma 21971,75-97.


� Ibidem, 89.


� Sul tema si può consultare DE LA POTTERIE I., L'impeccabilità del cristiano secondo 1Gv 3,6-9, in: DE LA POTTERIE I. - LYONNET S., La vita secondo lo Spirito, cit., 235-258.


� Questa la preferenza di BROWN, 566; SCHNACKENBURG, 191.


� Lo possono confermare i seguenti testi: «Voi siete già purificati in virtù della parola» (Gv 15,3); «La parola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno» (1Gv 2,14). Su questa linea esegetica si trovavano già, tra gli antichi, CLEMENTE ALESSANDRINO e AGOSTINO.


� Si veda la tesi di dottorato di VELLANICKAL M., The Divine Sonship of Christians in the Johannine Writings, PIB, Rome 1977.


� Di diversa opinione, almeno sul piano letterario, WESTERMANN C., Genesis, Neukirchener Verlag, Neukirchen - Vluyn 1974,393: «Die Konstruktion am Anfang zeigt den neuen Einsatz; 4,1 schliesst nicht erzählend an das Vorangehende an, es setz ein neues Geschehen ein: die von 'dem Menschen' ausgehende Genealogie». Per tutta la trattazione di Gn 4,1-16 cf le pagg. 381-435.


� Cf ALONSO SCHÖKEL L., Dov'è tuo fratello? Pagine di fraternità nel libro della Genesi, Paideia, Brescia 1987.


� L'ebraico havel, da cui l'italiano Abele, significa 'soffio', 'inconsistenza', cf Qo1,2 e la traduzione latina vanitas vanitatum et omnia vanitas.


� Al Faraone che interroga sulla professione si dovrà rispondere: «Gente dedita al bestiame sono stati i tuoi servi, dalla nostra fanciullezza fino ad ora, noi e i nostri padri» (Gn 46,34).


� Cf Isacco preferito a Ismaele, Giacobbe a Esaù, Davide ai suoi fratelli.


� Termine usato per la prima volta come condanna di una persona; prima era stato usato per il serpente, cf Gn 3,14 e per la terra, cf Gn 3,17.


� Il valore probativo del brano non dipende dal suo grado di storicità, bensì dalla sua esistenza letteraria e dall'interpretazione offerta dall'autore. Pure Gesù adotta la figura di Giona per parlare di se stesso (cf Mt 12,38-41), anche se oggi sembra comunemente ammesso che Giona abbia solo un'esistenza letteraria e teologica: «Fin dall'antichità gli autori giudei e cristiani si sono pronunciati in favore del carattere storico del racconto, ma i moderni vedono in Giona un racconto religioso», voce Giona in: PENNA R. (ed.), Dizionario enciclopedico della Bibbia, Borla/Città Nuova, Roma 1995,626.


� Commenta S. AGOSTINO: «Se ancora non sei disposto a morire per il fratello, [sii disposto] a dare al fratello un poco dei tuoi beni. La carità scuota il tuo cuore così che tu non rechi il soccorso con iattanza d'animo ma con interiore abbondanza di misericordia; allora la tua attenzione si volgerà sopra chi si trova nel bisogno. Se non riesci infatti a dare il superfluo al fratello, come potrai dare per lui la tua vita?», In Ioannem, Tr. 5,12, PL 35,2018. 


� Cf ORSATTI M., Le opere della misericordia, Parole di Vita 37 (1992) 94-102.


� «Le thème qu'énonce l'expression 'en acte et dans la vérité' est donc en définitive celui de la correspondance entre les oeuvres et la foi. Mais Jean le formule ici en un vocabulaire personnel, partiellement nouveau», DE LA POTTERIE I., La vérité dans saint Jean, II, PIB; Rome 1977,673.


� Il termine 'cuore' (in ebraico leb/lebab) è il concetto antropologico di uso più frequente nell'AT perché vi ricorre 858 volte, quasi mai nel senso di organo pulsante della moderna anatomia. In 1Sam 25,37-38 viene definito cuore ciò che noi chiameremmo con più proprietà 'cervello' e in 1Sam 16,7 o Sal 139,23 il cuore è pensato come la parte più interna, in contrapposizione a ciò che appare esteriormente. Svariate sono le attività del cuore; ne diamo un campionario esemplificativo, attingendo soprattutto nel mondo dei salmi:


- agisce nella sfera emotiva e della sensibilità:


		«Allevia le angosce del mio cuore,


		liberami dagli affanni» (Sal 25,17).


- è la sede della gioia e del dolore:


		«Gioisce il mio cuore nella tua salvezza» (Sal 13,6).


- esprime desiderio, aspirazione:


		«Hai soddisfatto il desiderio del suo cuore» (Sal 21,3)


Il desiderio può diventare bramosia e alterigia; il contrario è espresso da Gesù: «mite e umile di cuore» (Mt 11,29).


- Nella maggioranza dei casi vengono attribuite al cuore funzioni intellettuali, razionali, quelle che noi solitamente attribuiamo al cervello. Secondo Dt 29,3 il cuore è fatto per capire!


		«Insegnaci a contare i nostri giorni


		e giungeremo alla sapienza del cuore» (Sal 90,12).


- Esso è il centro decisionale della persona:


		«Ti conceda secondo il tuo cuore,


		faccia riuscire ogni tuo progetto» (Sal 20,5).


- Cuore è la persona stessa: 


		«Viva il loro cuore per sempre» (Sal 22,27).


Concludendo questa panoramica, in pochi casi il cuore significa il sentimento, molto più spesso indica l'organo della conoscenza e della volontà. Per una rassegna in tutto l'AT, cf KÖHLER L. - BAUMGARTNER W., Hebräisches und Aramäisches Lexikon zum Alten Testament, Brill, Leiden - New York - Köln 1995,488-491.


� MAGGIONI, 141.


� Ben 25 volte su un totale di 34.


� DE LA POTTERIE I., Il peccato è l'iniquità, cit., 95.


� Quando Giovanni parla di 'peccato' attribuisce al termine  un valore complessivo di negatività, in modo analogo all'uso di 'carne' in Paolo: non è solo la negatività, ma anche il principio della medesima.


� Per una trattazione teologica dell'uomo immagine di Dio, cf SANNA I., Chiamati per nome. Antropologia teologica, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 1994,143-167; LADARIA L., Introduzione alla antropologia teologica, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1992,53-84.


� Secondo l'espressione cara a s. Bonaventura.


� Citazione di Herder riportata da PANNENBERG W., Che cos'è l'uomo?, Morcelliana, Brescia 1984,20.


� S. LEONE MAGNO, Discorso 6 per il Natale, PL 54,214.


� S. IPPOLITO (attribuito a), Discorso sull'Epifania n. 7, PG 10,859.


� Da un'antica «omelia sul sabato santo», PG 43,463.


� GIOVANNI PAOLO II, Lettera ai sacerdoti per il Giovedì Santo 1996, n. 3, pubblicata da L'Osservatore Romano del 22.03.1996, pag. 4.


� «Gli spiriti non designano in primo luogo i doni dello Spirito o i carismi (cf 1Ts 4,21), ma gli uomini che sono mossi dallo spirito di Dio o di Satana (cf v. 6)», PRETE, 81.


� A cominciare da Paolo che non lesina indicazioni, cf 1Cor 12; 14,29; 1Ts 5,19-21.


� Nel nostro caso il verbo significa 'fare una solenne dichiarazione di fede', 'professare la propria fede in qualcosa': «In queste tesi giovannee abbiamo evidentemente delle solenni proposizioni enunciative che vogliono esprimere una ben precisa verità, asserire l'unico modo possibile di essere in comunione con Cristo», cf MICHEL O., , GLNT, VIII, 589-590.


� Il docetismo è il tentativo di interpretare l'incarnazione e l'esistenza di Gesù entro l'orizzonte di una comprensione dualistico-spiritualistica del mondo. Il docetismo ritiene che Cristo abbia posseduto solo un corpo apparente ( = 'apparire' 'sembrare'). Pare che Giovanni combatta tale errore: «È molto probabile che Giovanni si occupi di tendenze docetiste (1Gv 4,2; 2Gv 7). 1Gv 1,1ss sottolinea con insistenza la realtà corporea di Gesù. L'odierna esegersi ne trae la conclusione che 1Gv si riferiva a diversi gruppi eretici, che al loro errore cristologico collegavano anche opinioni morali insostenibili», FABRI E., Docetismo, in: RAHNER K. (ed.), Sacramentum Mundi, III, Morcelliana, Brescia 1975,291.


� L'espressione «Colui che è nel modo» del v. 4 è da riferire a Satana (cf 2,13-14) e non già all'Anticristo, cf PRETE, 83.


� La traduzione italiana sfuma un poco il pronome che sarebbe da rendere: «non ascolta noi», così da avvicinarsi di più all'originale greco dove il pronome apre e chiude la frase in modo evidente: 


� Una utile applicazione può essere la seguente preghiera-confessione di un santo Padre della Chiesa: «Io sono consapevole che tu, o Dio Padre onnipotente, devi essere il fine principale della mia vita, in maniera che ogni mia parola, ogni mio sentimento, esprima te. L'esercizio della tua parola, di cui mi hai fatto dono, non può avere ricompensa più ambita che quella di servirti facendoti conoscere, di mostrare a questo mondo, che ti ignora o all'eretico che ti nega, che tu sei Padre, Padre cioè dell'Unigenito Dio.


	Questo solo è il fine che mi propongo. [...]. Allora noi, poveri come siamo, ti chiederemo ciò che ci manca e scruteremo con zelo tenace le parole dei tuoi profeti e dei tuoi apostoli, e busseremo a tutte le porte che sbarrano il riconoscimento della verità. Ma dipende da te concedere l'oggetto della nostra preghiera, essere presente a quanto si chiede, aprire a chi bussa.


	La natura è presa da una strana pigrizia e non possiamo capire ciò che ti riguarda per la debolezza della nostra intelligenza. Ma lo studio dei tuoi insegnamenti ci mette in grado di intendere la tua divinità, e la sottomissione alla fede ci innalza al di sopra della conoscenza naturale. Attendiamo dunque che tu dia slancio agli inizi di questa impresa, causa per noi di trepidazione, che la consolidi con crescente successo e la chiami a partecipare dello spirito dei profeti e degli apostoli, perché possiamo capire le loro parole nello stesso senso con cui essi le hanno pronunziate e le interpretiamo nel loro significato.


	Parleremo, infatti, di quanto essi predicarono per tua ispirazione. Annunzieremo cioè te, Dio Eterno, Padre dell'Eterno e Unigenito Dio. Confesseremo che tu solo sei senza nascita con l'unico nostro Signore, Gesù Cristo, generato da te fin dall'eternità e da non annoverarsi tra gli dèi. Generato da te, che sei l'unico Dio e non da diversa sostanza. Crederemo che è veramente Dio colui che è nato da te, che sei veramente Dio e Padre.


	Aprici dunque l'autentico significato delle parole, e donaci luce per comprendere, efficacia di parola, vera fede. Fa' che possiamo esprimere ciò che crediamo, che proclamiamo te, unico Dio Padre, e l'unico Signore Gesù Cristo, secondo quanto ci è stato trasmesso dai profeti e dagli apostoli. Fa' che contro gli eretici, che lo negano, sappiamo affermare che tu, o Padre, sei Dio insieme al Figlio, e sappiamo predicarne la divinità senza errori», S. ILARIO, Trattato sulla Trinità , Lib.1,37-38, PL 10,48-49.


� Più avanti il tema sarà trattato più diffusamente in un apposito capitolo.


� SPICQ C., Agapè dans le Nouveau Testament, III, Gabalda, Paris 1959,247.


� «Credo che sia questa una verità tutta e solo cristiana. È Dio che si curva sull'uomo. E lo ama così com'è. E può essere un delinquente, e non gli chiede neppure i documenti. Potrebbe trattarsi anche di un nemico. L'amore non fa mai 'inchieste' sui poveri, e meno ancora sui peccatori, almeno da parte di Dio!», TUROLDO D.M., Anche Dio è infelice, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1991,103.


� «Lo Spirito Santo che ci è stato dato fa entrare l'amore di Dio nei nostri cuori», SCHLIER H., La lettera ai Romani, Paideia, Brescia 1982,258. Agli effetti della nostra riflessione non fa differenza parlare di Dio o dello Spirito Santo come datore di amore; in seguito, al v. 13, anche Giovanni farà riferimento allo Spirito.


� Possibile allusione al battesimo che è il momento nel quale gli uomini 'rinascono' come figli di Dio, cf Gv 3,3.5-7.


� Rimandiamo al pregnante senso giovanneo del verbo 'conoscere'.


� BROWN, 749.


� BULTMANN, 112.


� LAPLACE J., Discernimento per un tempo di crisi, Borla, Roma 1982,146.


� «Siamo al centro del messaggio della lettera e al cuore di tutta la rivelazione cristiana», MORICONI, 139; «Siamo al centro della lettera», BARSOTTI, 114.


� In Epistolam Joh. tr. VII,4, PL 35,2031.


� MORICONI, 146.


� Varcare la soglia della speranza, Mondadori, Milano 1994,243-244.


� Molteplici sono le possibilità di articolare il testo e ogni autore propone la propria. C'è chi, per esempio, taglia al v. 12, ma riconosce: «Se interrompiamo la lettura al v. 12 è solo per comodità. In realtà il discorso prosegue in modo unitario sino al v. 21», MAGGIONI, 152.


� CIPRIANI S., «Dio è amore» (1Gv 4,8.16). Riflessioni bibliche su una formula originale che introduce al 'mistero' di Dio, Hermeneutica [nuova serie] (1994) 127; per tutto l'articolo cf le pagg. 115-141.


� Cf DE LA POTTERIE I., Le verbe 'demeurer' dans la mystique johannique, Nouvelle Revue Théologique 117 (1995) 843-859.


� Il cristiano «fait même l'expérience de la réciprocité entre Dieu et lui: 'il demeure en Dieu et Dieu demeure en lui'. C'est en cela précisément que consiste la réalisation parfaite de la communion avec Dieu», Ibidem, 853.


� Il testo italiano (traduzione CEI) non evidenzia bene che si tratta dello stesso verbo: «l'amore ha raggiunto in noi la perfezione [...] chi teme non è perfetto nell'amore».


� «Si tratta semplicemente della sua realizzazione, senza alcuna allusione all'idea di sviluppo graduale e progressivo. Il pensiero giovanneo, infatti, in base al proprio dualismo etico ignora stadi intermedi, per cui non è possibile parlare di amore 'perfetto' e 'imperfetto' nel senso dell'ideale greco della perfezione», DALBESIO A., Alle sorgenti dell'esperienza cristiana, EDB, Bologna 1993,155.


� Il greco  esprime il concetto con più forza e sarebbe da tradurre «getta fuori». Il IV Vangelo usa tale espressione in senso escatologico, cf Gv 6,37; 12,31.


� Il passo classico è Am 5,18-20; il giorno è quello della completa rivelazione di Dio e della radicale decisione; la storia arrivava al suo termine e l'uomo veniva stabilito in una situazione definitiva di felicità o di condanna.


� Qui il greco è da intendere come contrario di  del v. 18, cf VOGLER, 152.


� DE AMBROGGI, 264.


� GUGLIELMO Abate di Saint-Thierry, La contemplazione di Dio, 9, SC 61,90.


� Si veda, ad esempio, il legame tra amore di Dio e amore del prossimo nella tradizione sinottica, Mt 22,37-40 e paralleli. Il nostro autore «hat den synoptischen Bericht mi dem johannischen 'neuen Gebot' in Einklang gebracht. Die Nächstenliebe wird ihm zur Bruderliebe», SCHNACKENBURG, 251.


� SENIOR D., La passione di Gesù nel Vangelo di Giovanni, Ancora, Milano 1993,6.


� In Johannem, tr. V,7.


� BARUFFO A., Discernimento, in: DE FIORES S. - GOFFI T. (edd.), Nuovo dizionario di spiritualità, Paoline, Cinisello Balsamo (MI) 41985,420.


� Troviamo l'esplicita menzione «discernimento degli spiriti» () in 1Cor 12,10, ma si possono consultare tanti altri passi, come Fil 1,3-11; Rm 12,1-8; Col 1,9-14; Ef 1,15-23; 1Ts 5,21.


� Un altro accreditato maestro in questo tema della spiritualità è s. Ignazio, cf IGNAZIO DI LOYOLA, Esercizi spirituali, (a cura di SCHIAVONE P.), Paoline, Milano 1978.


� Narra un apoftegma: «Un anziano disse: 'Ho passato vent'anni a lottare per vedere tutti gli esseri umani come uno solo'», citato da CLÉMENT O., Alle fonti con i Padri, Città Nuova, Roma 21992,265.


� Un piccolo campionario per mostrare la varietà con cui gli autori combinano l'inizio del capitolo 5: BROWN unisce 4,20-5,4a; MICHL e BALZ 5,1-4; SCHNACKENBURG 4,19-5,2; scrive THÜSING, 160: «Il tema 5,1ss. è unito così strettamente con quello della sezione che precede che non si amerebbe iniziare una nuova sezione in 5,1». Più categorico invece JOHNSON, 119: «The opening verse of chapter 5 does not begin a new topic, but it continues the theme of the inseparability of love for God and for God's children among those who claim to be Christians».


� Si veda il v. 1a: e lo si confronti con 5b: 


� MORICONI, 159.


� La liturgia della messa del giorno di Natale fa pregare nella colletta: «O Dio, che in modo mirabile ci hai creati a tua immagine, e in modo più mirabile ci hai rinnovati e redenti, fa' che possiamo condividere la vita divina del tuo Figlio che oggi ha voluto assumere la nostra natura umana».


� Al v. 4 troviamo l'unica ricorrenza di tutto il NT del sostantivo  'vittoria'. Il verbo invece compare 6 volte nella lettera e ben 17 volte in Apocalisse, su un totale di 28 di tutto il NT.


� Il termini  ritornano 10 volte nei vv. 6-12.


� C'è incertezza testuale sulla lezione da adottare, perché alcuni buoni manoscritti come il codice Sinaitico e Alessandrino propongono «sangue e spirito» (), e altri uniscono «acqua e spirito» in riferimento a Gv 3,5. La lezione comune «acqua e sangue» rimane la migliore ed è quindi da preferire.


� Alcuni autori come s. Agostino, s. Beda e altri commentatori, vedono nell'acqua il riferimento a quella uscita dal costato di Gesù insieme al sangue (cf Gv 19,34): «sembra più probabile vedere nell'acqua l'accenno al fatto storico del battesimo in cui Gesù apparve al mondo come Figlio di Dio Incarnato», DE AMBROGGI, 268-269. Per una rassegna storica delle varie opinioni, cf BROWN, 782-787.


� BALZ, 276.


� «Quelle est concrètement cette 'vérité' que l'Esprit fait comprendre aux croyants? Tout contexte le laisse entendre: c'est l'enseignement qu'ont rejeté les négateurs, à savoir que Jésus est le Messie et le Fils d Dieu, et qu'il nous a sauvés par sa mort en croix (5,1.5.6a)», DE LA POTTERIE I., La vérité dans saint Jean, I, PIB, Rome 1977,328.


� La storia dell'esegesi ricorda ai vv. 7-8 la forma ampliata, conosciuta come comma giovanneo che darebbe il seguente testo: «E tre sono quelli che danno testimonianza in cielo: il Padre, la Parola e lo Spirito e questi sono uno. E tre sono quelli che danno testimonianza in terra: lo Spirito, l'acqua e il sangue e questi tre sono uno». Siamo sicuramente in presenza di una glossa tardiva, perché assente nei manoscritti antichi, nei Padri greci e nelle antiche versioni. La più antica attestazione viene dal Liber Apologeticus, un trattato latino del IV secolo, opera di Priscillano, un eretico vescovo spagnolo morto verso il 385 oppure del suo successore Instanzio. A partire dal V secolo, i Padri latini dell'Africa e dell'Italia citano questa glossa come parte integrale della lettera e così viene recepita nella Volgata. Oggi non sussistono dubbi che si tratti di una glossa posteriore: «That these words are spurious and have no right to stand in the New Testament is certain», METZGER B.M., A Textual Commentary on the Greek New Testament, United Bible Societies, London - New York 1971,716. 


� Alcuni autori preferiscono legare il v. 13 al resto della lettera, cf BROWN, 823; PRETE, 96; SCHNACKENBURG, 272. Altri, come MAGGIONI, 170, uniscono il v. 13 alla sezione precedente, come anche la traduzione CEI.


� MORICONI,169.


� «Hauptsächlich an drei Stellen des Briefes drängt sich das Problem Christ und Sünde in den Vordergrund: 1,6-2,2; 3,4-10; 5,16-18», SCHNACKENBURG, 281; cf il relativo excursus alle pagg. 281-288.


� Ricordiamo che il termine greco esprime uno stato di fiducia che si identifica con l'amore e che si oppone alla paura (cf 4,18).


� «Conforme all'uso linguistico del N.T., il v. 28 parlando di bestemmia denuncia la pertinacia con cui gli scribi negano la portata salvifica dell'esorcismo e, con esso, di tutto ciò che Gesù compie. Il v. 29 prende in considerazione l'eventualità che anche tra i fedeli vi sia qualcuno che si macchia dello stesso peccato. Questo passo in avanti della risposta di Gesù non è tale da sorprendere, in una pericope che fin dall'inizio ha portato in evidenza la chiesa. È vero che essa si contrappone all'incredulità del giudaismo; ma ciò non esclude che la stessa negazione possa allignare anche al suo interno. E che qui sia chiamata in causa la chiesa, lo dice il fatto che si parla della bestemmia «contro lo Spirito Santo».


	Lo Spirito infatti compare sempre, e solo, come la forza che ispira e guida il cammino della chiesa (At 2,17s.; 9,3; 15,28), illumina i suoi servitori (At 6,10; 16,16) e smaschera quelli tra i suoi figli che la disonorano (At 5,3.9). La sua presenza e i suoi interventi stanno perciò nel segno della salvezza; e questo è chiaro soprattutto quando la sua azione arriva a identificarsi con quella del Cristo risorto (Rm 8,9-11; Gal 4,6; Fil 1,19. Lo Spirito «è la forza di Dio, la quale fa sì che l'uomo abbia fede nella croce e nella risurrezione di Gesù» (Schweizer, GLNT, X, 1047). Questa forza si identifica col Signore glorioso, visto nell'azione che esercita nella comunità. La bestemmia contro lo Spirito Santo, dunque, può solo provenire dall'interno della chiesa, da un apostata che torna sui suoi passi e rinnega la fede che ha solennemente professato. Il suo è il peccato contro la luce.


	Nel giudizio di irremissibilità espresso nel v. 29 (come in Eb 6,4-6) si sente e l'orrore del fratelli di fede di fronte al tradimento consumato contro il Signore, e la coscienza dell'obbiettiva difficoltà che colui il quale si è ribellato alla luce possa ancora esporsi ai suoi raggi e reggere al suo splendore», MONTAGNINI F., Il peccato contro lo Spirito Santo (Mc 3,20-30), Parole di Vita 41(1996/3) 35.


� «Cette tranquille certitutude ('nous sommes de Dieu, nous sommes en Dieu') se situe - peut-on dire - vraiment au coeur de la mystique johannique», DE LA POTTERIE I., Le verbe 'demeurer' dans la mystique johannique, NRT 117 (1995) 859.


� MAGGIONI, 178.


� Ibidem.


� BARSOTTI, 159.


� BROWN, 849-853 elenca una decina di differenti interpretazioni, alcune delle quali possono coesistere: divinità pagana, cibo offerto agli idoli, compromesso con il paganesimo, religione misteriche, ideologie o filosofie gnostiche, espressione figurativa...


� Oltre Brown, grande patrocinatore della tesi è SKA J.L., «Petits enfants, prenez garde aux idoles»: 1 Jn 5,21, NRT 101 (1979) 860-874.


� Idea sostenuta da SCHANCKENBURG, 292 che riprende la tesi espressa la prima volta da NAUCK W., Die Tradition und der Charakter des ersten Johannesbriefes, Mohr, Tübingen 1957,136-138.


� «The term 'idols' in 1 John 5:21 is not mere cipher for sin, for false teachers, for heresy, or for schism. To be sure, the idols are impotent shadows of divinity. But for 1 John they are first and foremost the negative counterparts to Jesus Christ, brought to mind by biblical tradition and capable of immortality only in the tradition's rhetoric», HILLS J., «Little children, keep yourselves from idols»: 1 John 5:21 Reconsidered, CBQ 51 (1989) 310; cf tutto l'articolo alle pagg. 285-310.


� Una sintesi sull'itinerario di fede nel IV Vangelo si può trovare in FABRIS R., Giovanni, Borla, Roma 1992,99-104.


� Su un totale di 241 ricorrenze nel NT, Giovanni lo utilizza 98 volte nel Vangelo e 9 in 1Gv, mai in Apocalisse. Eloquente il confronto con gli altri evangelisti: 11 volte Mt, 14 Mc, 9 Lc. Le altri maggiori frequenze sono 54 in Paolo e 37 negli Atti degli Apostoli.


� Infatti compare una sola volta nelle lettere (1Gv 5,4) e quattro volte nell'Apocalisse (Ap 2,13.19; 13,10; 14,10).


� Ritornerà 9 volte nel corso della lettera.


� Discorso tenuto a Manila (Filippine) il 29 novembre 1970.


� Udanavarga 5,18.


� Mahabharata 5,15,17. Si legga anche questo pensiero di Ghandi: «Voi ed io siamo una cosa sola; non posso farvi del male senza ferirmi».


� Anadetsi Rongo 15,23.


� Talmud, Shabbat 31a. La citazione è attribuita a Hillel, illustre rabbino, vissuto pochi anni prima della venuta di Gesù.


� Le 42 tradizioni di An-Nawawi.


� Proverbio rwandese.


� Il verbo ricorre soprattutto in Gv (36 volte), in Paolo (33) e in 1Gv (28); il sostantivo in Paolo (75) e in 1Gv (18). Caratteristico di Paolo è l'uso dell'aggettivo  con 27 frequenze; totalmente assente nel IV Vangelo, è però attestato 10 volte nelle lettere di Giovanni.


� Il verbo ricorre 13 volte in Gv e solo 2 volte in Paolo; il sostantivo appare solo in Gc 4,4.


� Compare solo due volte, nel libro dei Proverbi, 7,18 e 30,16. Lo troviamo in s. Ignazio di Antiochia (morto verso il 110): «Il mio  è stato crocifisso, non c'è più in me fuoco per amare la materia», Ad Rom. 7,2.


� È il significato che oggi troviamo nella terminologia che ne deriva, come 'erotico' e affini. Ben altro significato assumeva nella filosofia antica, che crea un collegamento tra eros e bellezza: «La bellezza ha avuto la sorte privilegiata di essere 'straordinariamente evidente e straordinariamente amabile'. Questo tralucere della ideale Bellezza nel bello sensibile infiamma l'anima che è presa dal desiderio di levarsi in volo, per ritornare là donde era discesa. E questo desiderio è appunto Eros che, con l'anelito trascendente del soprasensibile, fa rispuntare all'anima le sue antiche ali», REALE G., Storia della filosofia antica, II, Vita e Pensiero, Milano 1976,161. Grande patrocinatore della relazione tra eros e bellezza fu PLATONE: «Eros è quella mania con la quale, quando uno vede la bellezza di quaggiù, ricordandosi della vera bellezza, mette le ali», Fedro 250c-d.


� Per uno studio filologico e contenutistico si rimanda, tra l'altro, a questi lavori presentati in ordine cronologico: QUELL G. - STAUFFER E., , GLNT, I, 57-146; SPICQ C., L'agapè dans le Nouveau Testament, I-III, Paris 1957-59; WALLIS G., 'ahab, in: AA.VV., Grande Lessico dell'Antico Testamento, I, Paideia, Brescia 1988,209-254; GÜNTHER W. - LINK H.G., Amore, in: COENEN L. - BEYREUTHER E. - BIETENHARD H. (edd.), Dizionario dei concetti biblici del Nuovo Testamento, EDB, Bologna 41991,91-105; PANIMOLLE A.S., Amore, in: ROSSANO P. - RAVASI G. - GIRLANDA A. (edd.), Nuovo Dizionario di Teologia Biblica, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 51994,35-64; SCHNEIDER G., , in: BALZ H. - SCHNEIDER G. (edd.), Dizionario Teologico del Nuovo Testamento, I, Paideia, Brescia 1995,21-31.


� WALLIS G., 'ahab, in: AA.VV., Grande Lessico dell'Antico Testamento, cit., 221.


� GALEONE F., Ascolta Israele. Note di spiritualità ebraica, LDC, Leumann (TO) 1995,113.


� FISICHELLA R., Amore, in: AA.VV., Lexicon. Dizionario Teologico Enciclopedico, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1993,30.


� Cf JEREMIAS J., Teologia del Nuovo Testamento, I, Paideia, Brescia 1972,242-250.


� Su questo tema cf ORSATTI M., Le opere di misericordia, Parole di Vita 37 (1992) 94-102.


� TUROLDO D. M., Anche Dio è infelice, Piemme, Casale Monferrato (AL) 1991,63.


� Ibidem, 65.


� Summa Th. II, II, 4,4.


� «Sembra che sia stato Paolo a introdurre la parola come termine tecnico per definire il motivo cristiano dell'amore, per altro non nel senso che egli l'abbia creata. Da tempo si afferma, assai poco fondatamente, che la parola è una creazione cristiana. Anche se fuori dall'ambito del Cristianesimo essa appare solo di rado, non è però totalmente assente in altri contesti. Ma questo non ci riguarda; ci interessa piuttosto il fatto che la realtà dell'agape, già presente nei Sinottici con la sua chiara connotazione di motivo fondamentale del Cristianesimo, assuma ora anche il suo nome caratteristico», NYGREN A., Eros e Agape, Il Mulino, Bologna 1971,91-92. Il volume citato, apparso per la prima volta in svedese nel 1930, è da considerarsi un classico sul tema eros-amore.


� Cf BARBAGLIO G., Amore, in: AA.VV., Schede Bibliche Pastorali, I, EDB, Bologna 1982,113-139.


� BEATO ISACCO, abate del monastero della Stella, Discorso 31, PL 194,1293. Un analogo pensiero compare nel De diligendo Deo, l'opera più matura e affascinante di s. Bernardo; egli ricorda che la causa per cui bisogna amare Dio è Dio stesso, e il modo è di amarlo oltremodo. La sua teologia sull'amore ha influenzato non pochi autori, tra cui Lutero e soprattutto Dante. Per un approfondimento si può consultare la recente traduzione: BERNARDO DI CHIARAVALLE, La via dell'amore, Messaggero, Padova 1994.


� HUME B., Alla ricerca di Dio, Morcelliana, Brescia 1980,165.


� Il passo di 1Cor 12,7 contiene i tre elementi essenziali perché si possa parlare di carisma: è un dono di Dio, dato al singolo, per il bene comune.


� Dal trattato De adherendo Deo, attribuito per molto tempo a s. Alberto Magno (+1280), ma certamente posteriore. Divenne un'opera celebre quasi come la Imitazione di Cristo.


� «L'interpretazione funzionale del nostro versetto, benché sia la più importante, non può essere esclusiva. Giovanni, certo, non adopera i termini filosofici di essenza e di persona, come s. Tommaso. Ma questo non significa che non dice niente sulla vita interna e trinitaria del Padre, del Figlio e dello Spirito. Quando Giovanni scrive che 'Dio è amore', egli pensa concretamente al Padre (che ha mandato il suo Figlio, v. 10)», DE LA POTTERIE I., «Dio è amore» (1Gv 4,8.16), PSV 10 (1984) 202.


� Cf MOLLAT D., Giovanni maestro spirituale, Borla, Roma 1984,125-134.


� SPICQ C,. Agapè dans le Nouveau Testament, III, Paris 1959,182.


� Commenta AGOSTINO: «Ma questo comandamento non esisteva già nell'antica legge del Signore che prescrive 'Amerai il tuo prossimo come te stesso' (Lv 19,18). Perché allora il Signore dice nuovo un comandamento che sembra tanto antico? È forse un comandamento nuovo perché ci spoglia dell'uomo vecchio per rivestirci del nuovo? Certo. Rende nuovo chi gli dà ascolto o, meglio, chi gli si mostra obbediente. Ma l'amore che rigenera non è quello puramente umano. È quello che il Signore contraddistingue e qualifica con le parole 'Come io vi ho amati' (Gv 13,34). Questo è l'amore che ci rinnova perché diventiamo uomini nuovi, eredi della nuova alleanza, cantori di un cantico nuovo», Tract. in Johannem, 65,1, CCL 36,490.


� CASABÒ J. M., La teología moral en san Juan, Madrid 1970,400.


� FULGENZIO DI RUSPE, Discorso 3,6, CCL 91A,909.


� In Epistolam Joh., VII,8, PL 35,2023.


� Etimologicamente 'educare' deriva da ex ('fuori') ducere ('trarre') e indica l'arte di tirar fuori il meglio di una persona, spesso nascosto nel magma di sentimenti o di atteggiamenti non sempre nobili.


� AGOSTINO, Discorso 304,2, PL 38,1395-1396.


� «La verità è un dono che la Chiesa riceve dal Signore: non è motivo di vanto, ma di umile gratitudine e grave responsabilità. Gesù Cristo non si è limitato a parlare una volta per sempre nel lontano passato, ma riprende la stessa parola e l'attualizza incessantemente con la luce del suo Spirito attraverso mediazioni umane», CEI, Catechismo degli adulti, n. 617.


� GIOVANNI DELLA CROCE, Cantico spirituale, Red. A, str. 38.


� Tra le diverse fonti, rimandiamo ad alcuni documenti del Concilio Vaticano II, specialmente Lumen Gentium 8. 42 e 44; Apostolicam Actuositatem 8; Gaudium et Spes 28; Perfectae Caritatis 6.


� La numerazione non risponde a nessun ordine e le frasi si susseguono senza nessuna logica: si tratta quindi di un centone. Tra parentesi è indicato l'autore; dove questi manca, non è stato possibile individuare la fonte, oppure si tratta del pensiero di autore anonimo.


� LIFSCHITZ D., I Chassidim commentano la Scrittura, Dehoniane, Roma 1995,149.


� BERNANOS G., Diario di un curato di campagna, Mondadori, Milano 81987,180-181.


� GIBRAN K., La voce del Maestro, New Compton, Roma 1992,70.


� BASILIO, Regole più ampie, PG 31,908.


� Statisticamente 'amore' è la parola più ricorrente del vocabolario agostiniano: caritas è usata 4689 volte, dilectio 1559 volte (e 4833 il verbo diligere) e amor 1308 volte (3783 il verbo amare), cf MAYER C. (Hrsg.), Augustinus-Lexikon, I, Basel - Stuttgart 1986,294.


� In Epistolam Joh. IX,9.


� AGOSTINO, La Bellezza (a cura di PICCOLOMINI R.), Città Nuova, Roma 1995,81.


� Sono le qualità richieste al teologo, secondo I. Biffi nella sua prefazione (cf pagg. I-III) al libro di BIFFI G., «Liberti di Cristo», Jaca Book, Milano 1996.


� SENIOR D., La passione di Gesù nel Vangelo di Giovanni, Ancora, Milano 1993,19.


� Super Boetium De Trinitate, q. 2, a. 1, 6m.


� «Più l'uomo cresce nella conoscenza di Dio, più lo percepisce come mistero inaccessibile, inafferrabile nella sua essenza; [...] al culmine della conoscenza e dell'esperienza di Dio sta la sua assoluta trascendenza. Ad esso si giunge, più che attraverso una meditazione sistematica, mediante l'assimilazione orante della Scrittura e della liturgia», GIOVANNI PAOLO II, Orientale lumen, 16 (lettera apostolica del 02.05.1995).


� Si pensi a tutti gli antropomorfismi usati dalla Bibbia: il braccio di Dio per esprimere la sua forza, l'ira di Dio per indicare la radicale opposizione al male, il rapporto sponsale tra Dio e il suo popolo per concretizzare il rapporto di amore, la prostituzione del popolo nei confronti di Dio come espressione di tradimento dell'amore ecc.


� Tali eresie si fondavano su presupposti filosofici, reperibili nel pensiero greco soprattutto di Platone, secondo cui la perfezione risiede nelle idee invisibili e eterne; le realtà materiali erano contrassegnate dalla caducità e dalla corruzione. Sarà soprattutto Cerinto a distinguere Gesù, nato da Giuseppe e Maria, da Cristo. Questi si unì a Gesù al momento del battesimo, per distaccarsene poi al sopraggiungere della passione. L'eresia di Cerinto si sviluppa nel secondo secolo e prolunga i presupposti già condannati in 1Gv.


� Particolarmente devota dell'umanità di Gesù era TERESA d'Avila: «Ho sempre riconosciuto e tuttora vedo chiaramente che non possiamo piacere a Dio e da lui ricevere grandi grazie, se non per le mani della sacratissima umanità di Cristo, nella quale egli ha detto di compiacersi», Il libro della vita, 22,6. Sul valore del corpo in generale si esprime anche CIRILLO di Gerusalemme: «Essendo il corpo unito all'anima in ogni azione, esso le sarà compagno pure in tutto quello che avverrà in futuro. Rispettiamo dunque, o fratelli, i nostri corpi e non abusiamone come di cose estranee; non diciamo, come gli eretici, che la veste corporea è qualcosa di estraneo, ma rispettiamola come qualcosa che appartiene alla nostra persona. Di tutto quello che abbiamo fatto per mezzo del corpo dovremo rendere conto a Dio», Catechesi, XVIII,20, PG 33,1041.


� La chiarezza non è un'arte facile e non si incontra in tutti. Una frase attribuita a Galileo sentenzia: «Parlare oscuramente lo sa fare ognuno, ma chiaro pochissimi». Citiamo un brano dell'orazione funebre che G. Biffi tenne per Sofia Vanni Rovighi, insigne figura di donna che per molti anni studiò e insegnò filosofia all'Università Cattolica di Milano: «Il rispetto sia della verità sia dell'interlocutore - che è in fondo la forma minima e irrinunciabile del precetto evangelico dell'amore di Dio e del prossimo - ha sempre indotto la professoressa Vanni Rovighi a parlare e a scrivere in modo da farsi capire; cosa non frequentissima tra i cultori della sua disciplina. Avendo sempre qualcosa da dire, e non essendo per niente tentata dalla civetteria dell'ermetismo, non ha mai avvolto il suo pensiero né con orpelli leziosi né con fumose divagazioni», AA.VV., Sapientiae studium. La giornata operosa di Sofia Vanni Rovighi (1908-1900), Vita e Pensiero, Milano 1994,4.


� Contro i «garruli ragionatori» si era espresso duramente AGOSTINO: «disprezzando gli umili inizi della fede, si lasciano fuorviare da un immaturo e perverso amore della ragione», De Trinitate, 1,1,1, PL 42,819.


� È risaputo che s. Tommaso chiamava la teologia sacra doctrina.


� In questo tema ravvisiamo anche quello della Chiesa: «La lettera è una testimonianza preziosa sull'importanza della Chiesa. Certo il vocabolo 'Chiesa' non vi ricorre, ma vi è presente la realtà. La Chiesa è necessaria per salvarsi. Soltanto chi nel confessare la propria fede è discepolo di coloro che sono stati in relazione col Signore si trova a comunicare con Dio; quegli possiede la vita eterna, è figlio di Dio e in tal modo è già in possesso della salvezza», MICHL, 260.


� Molti teologi, esegeti e dogmatici, si accontentano di giustapporre senz'altro critica biblica e fede dogmatica ecclesiale con una sorta di schizofrenia spirituale (dissociazione) che non può essere a lungo vissuta realmente né da essi stessi né dai loro discepoli. Questa osservazione vale anche per alcuni studiosi cattolici, che non si sono ancora ripresi dal dualismo bultmanniano peraltro superato dopo il famoso discorso di Käsemann nel 1953, cf VON BALTHASAR H.U., Pour une philosophie chrétienne, Paris 1984,175.


� Redemptor hominis, 19 (lettera enciclica del 04.03.1979).


� Ep. 118,32, PL 33,448.
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